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D. GIO. ANTONIO ANGRISANO 

Prepofito Generale de’ Chierici 
Regolari. 

J Oncedìamo lictnzih pfr quanto s'aipetta à No'hcbejt pojpt dare al- 
^ le {lampe il libro della Vita delB. Gaetano Tiene , vno de' quattro 
Padri nojìrì Fondatori , campo fio dal P. D. Gio. Hattijia Cali aldo 
Teologo della nojlra %jeligione ; vifio, dr a^rouato da Noi JleJJt, 
da molti altri Padri Teologi nojlri , perche {periamo fìa per apportare 
, molto giouamento J^irituale aUe perfine religiofe, &fecolariy che lo 
leggeranno: Compiacendoci molto, che la Santità dÌMeJìo nojlro pri- 
mo Injiitutore , si come è frà di Noi affai nota , così fi renda palefe per 
• mezzo delle Stampe à gli altri , à maggior gloria di jN ofiro Signor 
■ Iddio , che fia fempre lodato , èr benedetto . In Roma nel nofiro Mo- 
" najlero di S.Situeììro in CM onte Ótuallo, li 6Ì di Nouembre i6ii, 

D. Gio. Ant. Prcpofico Generale - 
• de’ Chierici Regolari . 

D.Gio. BattiTca d’ Aprile Sccr. 
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ApprouarioneddM. Reu. P. Inquifitore. 

H Auendo Nolcon attcnadUigenia veduto, e letto mefto libro , $l come dalle 
hèroiche vinù, e fante attioni in quello narrate , nabbiamo con amrairatio- 
. ne conofeiuta, e con diuooone riverita la faniità del B. Gaetano Tiene fondatore 
della Religione de’ Chierici Regolari, la cui vita in eflb compendiofamente è de- 
fcritta , così dal modo con cui tal libro c comporto , il oualc , oltre l’ effer pi«ofo 
per il foggetto , pera feco pariti nello rtile, vaghezza neU’ordine, copia nella fen- 
Knza , duetto nella varieti ,&autentichezza nella narratione i quanto efprimej 
ma fopra tutto è abbellito di diuod affetti , e d’affcttuofa diuotione , ci fi è ragio- 

neuolmenteiaanifèrtatanonfololaeruditionedelR.P. Compofitore, ma ilfuo 

buon zelo, e pio affetto di giouare con la lettura d’elio al profitto fpirituale dell’a- 
nime. Et pertanto conofccndo, che i chiunque attentamente lo leràcrà fia per do- 
■ uer’apportare giooeuole frutto di eccitamento neircffercitio delle virtù Chrirtia- 
ne , e nell’ imiutione d’vn tanto perfètto, &: Beato Padre, e Patriarca, nella cui vita 
foorgefi quali vn modello , e ritratto del modo, che tener deue chiunque dal feco- 
lo dilungandoli profèlTa voler eflcr vero leruo di Giesù Chrifto Noftro Signore , 
l*habbiamo giudicato degno d’elTer porto alle ftampc,come in cflctto ne concedia- 
mo la licenza • 

Ita efi F. tlMicbael Angelus Lerriits Forliuien. 
Inquifitor Generalis utina . 

I, t » pel- 



P E L L E G RINO 
BERTACCHI 

Per la Iddio gratia, e della S. Sede Apoll 
V elcouo di Modona. 
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0 N pur ci contentiamo , che fi dia in luce la vita^ 
del E» Gaetano f ma terremo oblioo perpetuo al P, 
Gh.^EattHìa fluido de Chierici Regolari ^ 
che con tanta pietd y e zelo l'hà comporla > cnm » 

Jarla flampareAn K^\d.odona Sa honorato non che 
loStampator ^tfcopale y ma tutta la Città, e 'Noi 
Ììejfi i poiché oltr^ al benefitto vniuerfale, che da sì viuoyeraro^-. 
/empio può rijultare ad ogni fiato di perfine atti fimo per fi accarei 
cuori dalle caduche apparenti bélle^e della terra, à-riuoltargli 
alla confider aliane de veri bem del Cielo, ci gioua Sperare, cbel Cle~ 
rot di cuiilbuon feruofiTàiò Jùac^rat^rmR '^^^ (di 

citi dobbiamo ancor Noi hauer prtncTpaìifima^cùra , fiaper catiar^ 
ne profitto particolare , eccitandoficop gli liimoli deltaltrm finti- 
tà al defiderio di quella perfettione, alla quale dee continuamen- 
te ajpir are i Così Sua Diuina Màenà ce nè conceda gratia , lÌS 
quorum fidem, àtiF* Dat, Mut ’ma e^ noJho fyjfiopali Raldiit 
l)ie ip» Aprili/ 1612, 
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imprimati^ , J! Kfutt^ntSù. P- M agiffro Sacri 

paUtìf (Apparì. “* I ; . ^ 

'•=’•. va ujjj 

ì>i 7 ommeJtone de^Rèuerendi/s. P.M. del Sacro*P alazzo CihfXutgi 
^^arf^Flo^ntId( Tredqatòri hìT letta ìa ’òHa del R. Gaetano 
Tiene Rampata già in Modena y '^ injtimehd vedute alcune ag~ 
giunUmemufcritte per rifiamparla dinuouo ; & la ììimo degnif- 

C lima drejjir^tìà^non folamenU percBeJ pwfa^ ^neaejlrarnemiy 

' Sognivirtudbriftianay ma Perche ( à gloria di Dio )Jivegga^ da 
quanto alte radici ftafcìMO i/anii fruitt , che di continouo produce la 
Jua vtilijjtma Religione . Del Collegio da Greci ,13. Giugno 1616. 

, loLmgi Marà£&« I " ^ 
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Fr. Gregorius Dooatus Romànus , Mag. & Reuerendifi. 
P. F. HyacinthiPccronij Romani Sacri Palati] ApoR. 
MagiftriSòciuSjOrd.Pracd. - , 
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I V N ò p w atto à dar vita di glo- 

ria con Io Ipirito della penna al mc- 
.xkòdijla vi/tù , di cU^irmofomcn- 
te viiiendo , fi dimoftra perfètto co- 
nofcitorc del {oggetto fteflo , cho 
tratta : Non potèuano per qiiefto ri- 
^{jDèttb le marauigliofc axrioni del B. 
Gaetano effcr descritte ^di pèrfona del mondo meglio , 
che da V. R. la quale pcipcflimpiò di Chriftiana pietà, 
&' per particolar talento di rcligiofà eloquenza è vno 
de’ primi lumi della Congregationc inftituita fantamen- 
te aalui. Refta, che quella gloriola memoria de* me- 
riti di tanto Huomo , il quale lenza dubbio fu vn nuouo 
Apollolo, & vn'Angelomandatoda Dio, perrifòrma- 
rc i collumi, & imprimere non nella fronte, ma nel 
cuore de’ fedeli l’imprcfa della Croce , con la mortifìca- 
tione,& esempio della vita, fi comunichi liberalmente 




«MI tutti , 8c dee farlo V. R. eoo ogni pronteaza di vo- 
lontà , contencàndofi di rinuntìare in qucfto cafo all’hu- 
milcà del fenfo ,<ol^uale giudica le cofe fuc , per non 
s’opporre al benefitìo publico , che fenza dubbio farà 
gcaildifiim. Ja.ccitQ pcrladiuótione, che hò al Bea- 
to , in cui ammiro le virtù in fomma perfettione , & i 
miracoli , che lo rendono aflài riguardeuole , come hò 
veduto nella fi^ vit^^fcrittada lei , p^ la fipgular’ afFfiP- 
rione, che porto a tutto cotcfto honoratirsimo Ordine, 
& perla moltafhm:} , che fo del valore di V-R- ve HL 
cflbrto più efficacemente, che poflb . Et conraccom- 
mandarmiallc alSwofe fye orationi , le prego da Dio 
benedetto ogni contentezza . Di Modona a’ io. diFe- 
braroi^iZé ^ 

t v»u\ ^ \ wvh 

al cVaV\ 
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7 D.Màtthaeus Giidrier Anglus Gleiièus ; 
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Oiv.1 Lu o; al Idem Dé^odem ; ^ ^ <:ri7Lf '!..ra • 
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CCE Thienad primaria gloria gentile ^ 

^i dum fe priuat prole , opibusq^futs ^ 

\ 

Ingentem gentem genuit ifiec gignere cejfat $ 

Ad nihilumque yocat ^ de nihilo<fuefòuet . 
ìiileSl ) nil deft j genti dtuinitus omnt 
-Ex nibilo terra nafcitur omne bohum • 
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IN JLODE DEC B.. GAETANO TIENE 
Fondatore della Religione de’ RR. PP. 

» t - Chierici Regolari r 



IlSìg. Gio.Battiftà Strozzi: 
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D a ^el .[pura le SielU eccflfi tempio ■ 

Il 2(è ckin pace eterna fi ripojà 
Vide nel rimirar l'^vnità"Spofiy L '' ^ 

CheH temerario là^fikintiàa', et empio' ''' \ 

A lei che minacciaua acerbo fiemp^pi. 

£ chi feguirla per "piltil non ojà ; 

^luando ecco la poffinte man pìetofk ‘ \ 

Pe* buonfipuaci'fitoi formò teffempio l 

^attro Guerrieri elefie à voi per guida. 
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SH nobil GA ET^AÌi Jarftiò'lprm^ 
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E faHo , e pompa à guerra , d mòrte sfida j 

•■' = ■ . ■ ' ' ■- r-.- -A 

• ■ « V ‘ ^ 

Prende di pouertì thumil fenderò , 

E*n cella anguHa pojfider confidi^ ^ 

V ampie riccheupdel fuperno impero . - - v 






Del Sig. Gio.Viheènzo Imperiale. 
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G H e , moj^o d* alte potè a* veri acqui/li , - 

Cangiaci il rkc9 in poutro rieetto S • r j 
E d'humil chiofiro in Jolitario tetto > ' * 

^aji Sitile in bel Qelmiltalme •vaiSH; ^ T 

che i-Angtlice fan J}ep firmai,,^ i; •««vi W lUn 
E He Sto in te tuo delatore affetto 



fu Jempre e premio d* buoni y e pena aUrifÌi\ ’ ’ 
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che s'opraSH per Dio , Die per te oprato 

Hor*hàm prò de l'infirmo y hordeloSloltOy ^ 

S'hor fenfi dl'^zmoy hor finnoà t altro htù dato \ . . 

* ' “> - ^ ^ ' V- 

Gran TIENE io tHr^yJè iljuo beato \ i 

7(aggio nmfifi in qneBQ glokaccoh^ , 
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fatto dal lume tuo fole animato . 
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' IaJ C T .. DelMedeflmo. " 

M £NT‘ K e dai lume tuo rota fiù Jèrene 

Tien le fue luci in Ciel di Gloria il yeloy 

• t • ^ - J 

Da te allumato ’ anco la terra ynCiel$’ r 

V> ; *’ 

t Glorip/5 TIENE in pioria tiene i ^ . 

^ ^ « Ij-.i 

The di chioEr.iJacrati in auree fvene 

Uirr. o t ■. - vr? -, .r'». : \ 

.1 ^slU^à \ymte. psr tf di [ 

Che fon del fel diurno al caldo telo *~ 

z- D'ardor non 'vote y <r di I}len4or ripiene p ’ < i ,y.q 

/ j* ' W ^ ■ >x‘.D?omA 

ift^lle, che hmnu 7(eg$ne[itt mo i,* \ 

D'Angelica armonia rendmo adorno ~ r " ' * rt. 

, ^hi d'ejpf mofo da i lor moti è degno:, ^ 

f j w. j.Ty.l i 

Stelle , innanzi a cut raggi atro joggtorno 

m 

*Non fan notte d’inuidia , horror di f degno , 

,Ma per cui s'apre ài altrui notte il giorno. 
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TAVOLA DE’’ CAPITOLI 
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P R-òeniiD. . ff-* 

Nafcita noWe7 e'progreCi Ipirimali nel fecota. 

Ctip» I» t , , JA ^ ''\X V ' . • ■i? 

Profitti maggiori > c zelo ardente delle anime . Cap. I !• 

u’_ ‘ ^ ^ 'iXi" '' * 

'A tempo opportuno porge loccorlo a S. Ciucia j con in 

ftituirc la prima RcUgionc di Chierici» Cap. III. 

fac. 0.1 ^ ‘ 'j- ‘' ••’j 

Prona in sè, cne feguacifuoi effetti Itraordmanjdella-- 

ProuidenzàiDidìna.CapilIlI. *^*3*- 

Amor de Poueri,c della Pouertà . Cap. V. ^ ^ 49 

Afprezza di vita s ò3ió tfì se ftcflb . Cap.Vl* < S9 

Mortificationc, e Virtù interne . Cap.VlI., . ^ 

Gradone, cDiuotipne,c Grafie ottenute per mezzo lo- 
ro . Cap. Vili. ' ' - ' 7 ^ 

Vltima infarmità , c fànja mone. Cap. IX. . 8 8 
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4^ O l Alma Regina , Madre 
del Re del Cielo Iddio Onni- 
potente , Creatore ineffabile , c 
Monarcati nuitco dell'Vniuer- 
fb ; io voftro abiectifsimo fèmo 
ofìèrifcò, dono, dedico , c Gon- 
fierò quella breue, e femplice Narratione di quel- 
lo , che co’l voftro fiuorcuolc aiuto oprò nel corfo 
della lua vita il noftro Beato Padre Gaetano. Nè . 
voglio , nè debbo io in ciò altro fine propormi , 
che affolutamente la gloria del voftro amabiliffi- 
mo Figliuolo G I E $ V , e IVtile , che da quefta ^ 
lettione potranno cauare l’anime diuote : afsicu- 



randomi , che si come ì me cagiona roflbre , o 
confufìone^ cosiallanimegiàinfocate nel Diui- 
no amore ^rà nutrimento dell’acquiftato fuoco 
Se accrefeimento dr nuoua fiamma , e di nuouo 
femore . Alpirate propitia a* miei voti : Riceucte 
benigna il picciol dono di picciol feruo , che.» 
quanto maggior cllèr conofeo la baUèzza mia ^ , 
tantojpiù mi prometto della grandezza voilra^ j 
.che humililsima non ifdegnate difauorire gli bu- 
mili Se indegni : e per la voUrd* fommaliumiltà ' 
condelcendcrete à prendtfi-e lotto la yoftra ^ro^ ^ 
temone queft’humile offerta , che con humile fii- 
le compofia , con humilifsimo affetto da me vi fi 
prefenta . Del qual dono aftra mercè dalla Cle- 
menza Voftra non chieggo , fe non 6he vera hu- 
miltà, evero conofcimento di me ftcflb mi do^ 
niate , per cosi potere io vilifiimo peccatore 
- , . piacere al voftro dolcifsimo Figliuo- 
' ujf , . lo, mio Signore : Al quale infie-. 

-r.il j t nie col Padre, e con lo Spi- ^ ^ 

^ A f I 

u. jm. , ^ wt «(avvili . . . - r*i, noi K (vb 

:xr r , Amen. oiLL 6a 7 
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ritolànto fia honore, e 
gloria nel fecolo 
de fecoli . . . 
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Vt BEATV5 CAIETANV^.. ' 

fc Difetto ifmàt me prò ^ectafot'éus Jeréttr^uentibus le^em tutm- p ‘SJ^ 
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DEL GAETANO 

^ T I E N E V , ^ ; 

FONDATORE DELLA RELIGIONE 

DE’ CHI£RICI REGOLARI. . " 
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; V E L L A {ìiblime virtù , che tanto 
più s’inalza al Ciclo , quanto più 
profonda lòtto terra le radici , e le 
nafeonde j sì come fece , che del Re- 
dentor noftro nonflEano rifàpute, 
ne fcritte le nobilifllme , e fàntifli- 
me attioni operate da lui dal duodc. 
cimo infìno quali al trentèlimo anno dell’età Tua j cosl’c- 
fiata cagione , che del lùo lèruo, e noftro B. Padre lòlo 
pochillime colè liano peruenute alla notiria noftra j Co- 
tanta c la fòrza della Santa Humiltà , che per meglio 
campeggiare , qual luna in fra le ftelle , occulta l’altre 
virtù , quando feopre fc ftefTa . Non hà dubbio , ch’il Bi 
Gaetano, di cui imprendo à defcriucre la vita, tanto 
operaflè j che le l’attioni fìie fòllèro Hate à gli occhi dco-li 
huomini , sì come fùrohò à quelli di Dio dpofle, mofto 
maggiore farebbe la mia fatica nello fcriuere, e più ab- 
bondante alTai l’altrui fpiritual confolatione nel leggere. 

A Ma 





* VITA 

Ma egli , vero difcepolo di quel Dluino Maeftro , cho 
attefe Tempre ad infègnar con opere, e con parole Thu- 
milcà del cuore ^ ectie nelToperare non fapelTe la fìni- 
ftra quello , che fi faceflc la delira mano j e che ognVno 
fìftudialTe à Ilio elTcmpio di cercare non la propria , ma 
la gloria del Celede Padre e che nilTuno lì curalle di 
piacere à gli huomini , per non dilpiacere à Dio ; e lo- 
miglianti altre dottrine hauendo dal Crocifillb apprefe ; 
il luo lludio maggiore , e la principal lua cura fu ai ren- 
derli qual Gigc inuifibile à gli huomini per mezzo di 
quella pretiofillìma gemma delTHumiltl . Si che , le 
pure alcuna cofa se di lui rifapura, ringratiamone Id- 
dio, che tant abbondanza delle fuc gratic gli concellc, 
che fòrza fu , che di tanta luce , benché lotto del mog- 
gio polla, qualche raggio per le felTure à noi ne peruenit 
k; : e che di tanto fuoco , benché lòtto delle ceneri cela- 
to, à noi alcun calore. s’eftendelTe : e che di cotanta ac- 
qua , benché fottcrra le fòlTc dato con violenza il corlò, 
à noi qualche Ipillo , e qualche riuoletto deriualTe . Et an- 
che nclàremmo affai più ricchi, fe quell’humiltà , che 
in le medelìmo tanto amò , non rhauellc anche à gli 
altri della liia Religione > come buon Fondatore , com- 
partita , perche , fe bene quello Iònio di Dio Iparlc per 
tutte le Città dou egli viffe , & in particolare per Napoli, 
doue anche morì, luauilsimo odore della lua lanta vita.» , 
tuttauia de Tuoi contemporanei niHùno vi fu , che à bel- 
lo lludio notaffe in carta quello , che di più legnalato 
dal detto Padre giornalmente vlciua j percioche attende- 
uano più tollo ad imitare , che à Icriuere quello , che in 
lui Ycdcuano : adcitipiendo quel detto cu S. Malsimo 

Vefeo- 



DEL B. GAETANO, | \^() ' 

Vc(couo> VirtMtum e 'ms grafia non firmonilms exponenàa HomìL 
tH , fed operibus comprohanda : li che farebbe (lato anche 
à me à cuore , (e abbattendomi vna volta à leggere con 
più ateentione del folito la Vita del Serafico S. Francelco 
icricca da S. Bonauentura ; non hauefsi nel proemio di 
quella ofleruato il motiuo , ch’indufle quello Santo à rac- 
còrrò infieme la vita del Fondatore delia Tua Religione , 
che fu ( dic’cgli ) perche non fi fmarrilTero , e non perif- 
Icro affatto quelle reliquie , e fi-agmenti delle parole , 
virtù , Se attioni di lui , che dal tempo ^ e da vna certa 
tralcuraggine d’altri , erano rimafi come dilperfi , e qua^ 
fi abbandonati . Il che pofè à me vn pungentifiimo Ri- 
molo alla cofeienza » dubitando , che’l fimile non follè 
per fuccedere di queft’altro Fondatore di Religione . Per 
lo che feguendo refifempio de* grati figliuoli verfò loro 
Padri ( qual fu il detto Bonauentura verfò Francelco , e*l < 
Magno Gregorio verfò il fòo Benedetto ) mi fono pollo 
a raccorrc in vno , con la maggior diligenza , c’hò potu- 
to , quel tonto , che fi sa del B. Gaetano j il che feriia fino 
à unto , che miglior penna più felicemente fpieghi il 
corfo della fùa Santa Vita . £ le bene quali la llclTa fati- 
ca ha prefo à fare il noftro P. D. Antonio Caracciolo nel- 
le vite , c’ha delcritte de* quattro primi Padri di quella»» 
Religione , tuttauia per nauer’egli foritto in grane , e 
compendiofi) flilc latino , Icguendo vn continuato filo 
d’Hilloria , & adducendo lèmpre veraci teftimoni del 
luo racconto j non crederò di douer elfer’io degno di 
biafimo , fc ad elTempio di S. Bonauentura , tenendo al- 
tr ordine , hauerò piu mira à notare , con quella fince- 
rità^ con la quale defidero^ che creduto milia> lecir* 
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coftanzc cfprimcnti la (àritità del Beato , df cui (ì leni 
ue , che quelle , ch’additano- la diligenza di chi fcriuc} 
e farò sì col mio dire baflo , volgare , e fèmplice ,■ che an- 
che le {empiici , volgari ’ i c bàlie perlòhc pollà'no godere 
dcirelTcmpio vino di quello grand’huortiov poiché , s’egli 
è vero , come creder dobbiamo efler vcrfsmio, quellov 
che dice S. Agollino, che sì come Iddia^efibifcc inCicJ 
lo a’ Beati qual volontario fpecchio , così fa parte in terra 
a’- Viatori ‘d’vri’altro ipccohio , ch’è {'elTcmpiode* Santi 5 
fi conofeerà , che non fi dcuobo priuar ile pcrlòne fem*' 
piici della coghirionc , e vifìonc di qùe{l<y fpecchio , si 
come jh Gielo fono amme{rc;à quel lublime, increato j 
c Diuino A Mi rella dunque {blo à iculàrmi col Dcuoto 
Lettore V le cctìdcndofi égli'i ch’io l’habbia da condurre 
con quella leciionc iiiiyn vago, & abbondante giardi- 
no , qual ne’ penfìeri , nelle parole , c nell’opre de’ Santi, 
quafì fiori , fronde , c frutti fiiol ritrouarfi ; vedrà in ve- 
ce eflèrgli chiulà la porta dall’humiltà di quello {cruo 
di Dio i al quale parue , che fi conuenifife quel detto 
^tusconclujùs y Fons fignatus. Ma che? goda intanto di 
quelle cime, chetlporgono m fuora , c vada con la fua_> 
imaginatione penetrando quello, che dentro fi- ri{crra5 
& auuerrà fèrie , che quello poco , che le gli fa palcfe, gli 
'paia vn delitiofifsimo paradilo, fecondo quello, che fegue: 
EmifjtomstuA Paradifir, Rimiri dunque il pio Lettore 
ciò che gli propongo àgioria di Dio , & à confola rióne 
fua : ecciti con ^qu elio viuo elTcìnpio il lìio cuore à Diuo- 
lione : fi accendi alla di lui imitationc : preghi jal volta 
per me milcro peccatore j & attendi ad auanzarfi Icra^ 
pre più nella Diuiua grada. / ^ ^ ^ 
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ACQVE H Beato Gaetano in ViccnzL# 
Città del Dominio Veneto, circa gli an- 
ni del Signore 1 4 8 5 . fìio Padre fu il Con- 
:xc Gafparo Tiene, e fùa Madre {ì chia- 
mò Maria Porto j fomiglie ambedue an- 
dchifsime , e delle prime in detta Città . I^el Battefì- 
roo, che fu folennemente celebrato nel Duomo , volle- 
ro, che qucfto lor figliuolo (i chiamafTe GAETANO 
perrinouar'in lui la memoria di quel famofò Gaetano 
patino magno di qucfto , che comnientò quafi tutti i 
libri di Filofòfia naturale d*Ariilotelc j ne folo della Fi- 
lofòfìa , ma etiamdio della Sacra Teologia fu ornatif- 
fimo ; nomato cosi Gaetano da Gaeta fortezza , e Cit- 
tà nel Regno diNyioli, oue nacque, mentre fuoAuo 
Giouanni Hettore detto per fopra nome II Toro , fo- 
guìua con fedeltà , e con fuprerao carico , com'haue- 
ua fatto con Cado Terzo Re di Napoli , le parti del 
figliuolo pupillo Ladiflao , e della Regina Vedoua-* 
Margherita, ritiratafi per le reuolu rioni del Regno in 
quella fortezza , come in Città fcdclifsima , c perciò 
ancora dai detto Giouanni molto amata . Ma quello 
nollro Gaetano , sì come fu eletto da Dio per inter- 
prete di più alta e falutifcra Filofofia , che confifte-» 
nella imitatione del Crocifillò , e fu eminente non fo- 
lo nelle feienze, ma nell’amor di Dioj così può dirfi, x 
che maggiore fplendor’ arrecaflc egli alla fiia fomiglia ^ ' 
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di quello , che riccuuto n'habbia da eflTa , tutto che non 
Id loià^cM ^HS.irélzd VQi^ì V ^ jtth’àlòlhi 

vogliono, ch\c dTdtclic difteddiwio'5“<li'’^enc pcrcor- 
^ roteo vocabolo (i dica j si per valore neirarmi , per Io 
quale il' Padre , il 2io>,' e?l’)lu6j di tùffìhidftó Cì^dpfii 
lieri d‘huomii3Ì d’arniedelia RjkpubKcai di Venetia , .& 
altri di quella Fauìigiia xtufcirooo Couaiicrj ,^èner^ 
li dcfcrciti*'. Viceré di Napoli y<Ìoudrnaco«4i^^ 
no, Tutori di» Principi ; si tìioJco'piujpcr lettere, per 
le quali noti vi mancaron Coniiglicri di Rè, Audicoii 
di Rota, e della Camera, Numi) Apollolici,Cardinai^ 
li ; & chi finalmente fu adoprato già da’ maggiori Prin- 
cipi ne* maggiori negotij del mondo i chi nelle Rampe 
de’ Tuoi lleili libri viuc tuttauia gloriofo *, sì come dal^ 
TAlbcro, che dillinto, & ordinato fi confcrua da que- 
lli Signori Tieni, e dairHilloric puòraccorrc chi am- 
mira in vn’huomo di Dio quefte cole humanc . Noi 
^ iu tihto feguiremo à dire di quella nobiltà , della qua* 
le Sant’Ambrofió con la Tua lòlità eloquenza diflc-> t 
JJb de prosati n/iri gtnuT njirtutis pro/ajna eil , quU ficut h<s 
ge/jus homines , ita anintarum ginus fvirtutes 
Jùnt ; eUnim familit homimtm Splendore generis nobiliran* 
tur , animar um autem elarificatur gratia Jplendore 
• ^ ùs . Onde fi vedrà , ch’egli non fòlamente hà dato nuo- 
uo , e più chiaro Iplendorc alla lua famiglia , nobiH-i- 
tandola con titolo di Santità , e di Fondatore di Reli- 
gionci ma c Hata vna ftclla rifplendcntc , & vna nuo- 
ua luce , c’ha illuminato le tenebre del mondo , & co- 
Bttli. d’vn’altro diflc l’Ecclefiaftico : ^aft Siella màtutina 
>• '* in medio mebmia , quaft fil refulgens, fc iìle effulfic im 

tempio 
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tempio dafe ivnatfegolacdi .xifomiai' irf fCkmiit . 

Perciò fin ncU‘habito fccolarc , c nel progrcifo^drlfiiaii* 
vita, prima che fi^ndaife la Religione, di gràuifH^ 
me maniere /«di fiincil&mi xofiueni perchc.haucndo 
aUa dottrina dclk : leggi Ciudi , c Canòniche ( alle qua* 
liiOttoiè ^ella: giouentu , e ne tìccUc il grado di Dot» 

tòrc:)} cot\giunro vn*ardore di pietà grande , '^nno 
de di lui pùbliche & autentiche Icrkture , che finoda.» 

tempii^ quaad’era' quafi efiiou la dcuocione nel 
mandole cofrotzU.ioofiunii^ veglierà (per viàrie pro^ 
pHc rpasede ) > SpirìtHoiifsimS ^ Sanùfsimo» 

luòir. primi penficri hi di. fabbricare, in età'giouènil 
le ad 'imicorioiie del fiapicndilÌDiQ Rè Salomone , vna 
Qhieiài <i iDÌQr.rin honorc di Santa Maria Maddalena.».; 

I it oho fece «(• infietne <dn vn Tuo iratcllo’maggiore chiaf 

mato iBactifia,*). nella fila villa. di Rampago polla su’l 
Vicentino tracciò che àirhonore di Sua Diuiiia .Maefià 
fi)ire congiunto fytile ipi rituale di quei poueri’ 'popoli 
che bauencro commodità maggiore di accendere all^ 
cefc’ Dfuioc. . Onde fino al di d’hoggi vi fi vede feoipi- 
ca quella iempkee inlcrittione : 

BAPTISTA, ET CAIETANVS DE THIENK 
.. FRATRES IVRIS GONS. A PVNDAMENTIS 
EREXERVNT AN. DOMINI MDV. DIE X. 

. IVLU D. O.M. AC D. MAGDAEENìE. . 
E perche folTc, com’cllcr deue, l’opera di Dio compii 
U , addotarono la detta Chiefa con lefiànta feudi lauj- 
no. Ma per fare di >lè llefio, con l'aiuto della Diurna 
grana', vn Tempio dello Spirito Santo, non vi ponci 
na lludio , e diligenza*' minore ; per io . che fi dcdicò.jà 
,A.j A 4 tuttp 
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cuttx):àl*CiiJto I^umo ricettendo li iàcH'^Ordini conj 



Apollolica facoltà in tre giorni felliui , e conforme al 
(ilo flato fuggendo via più li fecolarefchi trattcnimen^' 
ti> e la oonuerfàrionc de* mondani y il fuo conuerfàro 
era fòlb conperfòne da benc'^ del che iviusua tanto die» 
(ìderofb » che rittoùandos* ini quel tempo in Viconzad 
vù’Oratorio, doue-ii àttcndeuà con fer uon: cxòn eft 
' f creiti j {pirituali à fcruire al Signore j fe ben vi eoo* 
ueniuano perfouedi: bafTacondidone’; e poueti artegi;^ 
nit, voile ad ogni modocnèie^'anchlHlb pono nei na4 
• mero ^di quelli ^ i qbali ricònolccùa perfuoi fratelii pi Ss 
heredt del Ciclo :r andiMUimaua gloria grande Tabbalr 
farli ù praticare e conuerfàro con pérfbne così humili 
quanto al fècola, ma grandi quanto d Dia ^ il quale dU 
{prezza i fuperbi , & èffalta gli humih^; 'Ora ctnl qùeflii 
conueniua cllèrcitandófì/ncllcrfante opefationivinelleji 
^ali auanzaua tanto gii altri, eh Wrincomincic» adar^ 
cdore*ó fama à detta Compagnia j cn*c andata poi fem- 
pre più crefeendo, col Oiu ino aiuto-, nelfuo ianto i^r# 
uore . Egli procurò dal Sommo Pontefice « che fiiflc ar« 
richita de’ Priuilcgi , Indulgenze, c Grane c’hora gqdo^ 
no^: eglilavnl ad vn'HofpitaJc , doue cominciò à radu* 

■ narci poucri-* &cglìllcflò ogni giorno fcruiu a loro con 
le fuc mani , d Vóloriticri fpendcua del fuo per foccorrc- 
re à’IojT.bifogni, procurando però in tal maniera la fà« 
Iute corporale * chemoito più attendeua alla fpirimalc^ : 
perche glmduccua alla patienzacon le fùe iiifecate pa- 
role « eponcua loro in odio l’infirmità dell’anima corL« 
ì*occafìonc di quella del corpo, non altrimenti , che co- 
ilumafTe il nofno Rcd^torc col paralitico delia pifeina^, 

con 
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<Qn?rhidropico> c con altri. Nel che fèntìua tanto gu* 
fto , e ricrouaua tanto contento , che le (ue delitie , & ri> 
creatiooi erano l’andare inuentandonuoue maniere co- 
me pocclTe impiegar^ in loro icmigio: e quando altrii 
attendeuanpà prender cibo , &adarii|)o{b all’afiFadca- 
io corpo j egUtiì crouiua prontiilìmoa nuoue fatiche* 

Ada perche dchdcraua il icruo di Dio di fuggir Tinfl- 
dicdel niniicp , che fì trasfigura benclpcflò in Angelo 
di luce a. € di camminar per la Ihada*, che più ficura^ 
mence, conduce- alla perfeteione ; che il fòttoporfì acL 
yna vesra ». ^ humile vbbidienza d’vn Padre Ipiritualc 
(quello ch’iddio volle da San Paolo nel principio del- An.9. 
la fua conuerfìone , quali per fi>ndaniemo d’aitifiimo 
edificio., (cfie per tareffetto gli mandò Anania ) o 
perfiirfuttq l’attioni fuc in vnionc di quella vbbidien-i 
za, alla quale Chriik> Signor noliro II iòggeteò , fln’aU 
la morte della Croce -, fi rilòluettc perciò di prender 
per fila guida in quello aifarc vn Padre dcirÓrdino 
di San Etomenico ; il quale , credei! per inlbnco Diui^ 
no , volendo far proua di lui , e far palefè al mondo coq 
quanto alto, e ficuro fondamento di vita fpiricuaJe cam- 
minale quelVhuomo defidcrofò di perfettione ; gli or-« 
dinò, che li diftogliclTc dall’opera incominciata, nel tem- 
^ , che maggiormente co’ fuoi copioll fiori daua le- 
gno degli abbondanti frutti , eh 'in breuc haueua da par^ 
lorirci c che lalciando Vicenza gille à Venctia, doucji 
non gli farebbe mancato largo , e più facicofo campo 
da coltiuarc . Nel che volendo Noftro Signore pre- 
miare il fuo |éruo con duplicata corona , diedegli oc- 
tafione di duplicato merito, permettendo, eh oltre al- 
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doUVbbidiienia aHa* quale- efìi TnaridHcoo;» 
bauefTe à lìiperarnc vn^alrrd i thè nc^ partir fèmiua_^ i^- 
nafccndoglt vn graue {èncónentò di cordoglio ,:jjer dub- 
bio , che ncll’aflcnaa ^ fua> douedèroìpo^ canti poupri^ 
à'*aquali egli porcjfna sì grande affcitto*, cbp anteponendo^ 
lo all’amor ddla Patria v e de - Parcnci I • non lenti quel 
difpiaccrc di douer lalciar quelli , che lenti deirhauctó 
à Itaccarfì da quelli ; perche confidet^a , che rcllauai 
no come orfani priui delia loro fperan%a> rnnggioreiiu 
derra . Con tutto ciò confidato n^iaiitiouklenaavdi 
Dio, come figliuolo dVbbidienza , e ‘prondtllìtno 
" re Taltrui volontà,. inconcancntccflègi'i qiramolgli fu« ioi4 
pollo. Nel che,'' per dimolkarc^ che ninna radice lau 
fcàua d’affetto > ò; di dcfiderio di ritomjarc^ nna le ne^ 
Ijxigliaua* affatto , ri&ccnnddiogni attacco pèr*imord^ 
Dio, conduflc fecole lue robbe, e'fi^pelléttffi di caia^ 
e fi trasferì à Venetia * Quiui non h potrebbe dire il 
frutto grande , che fece; perche eflèndo conofeiuto in-» 
quella ^rcnilTima Città , Metropoli di quel Dominio y 
perqucli’huo'mo àlJuffte, ch’egli era, quanto al nafeii* 
mento, &'à mokaltre lue condicioni ,. vedeuano lutr- 
tauia , che nulla ftimando la fua nobiltà , ma fatto voi 
lontariamentc abbietto per amor di quel Signore , che 
/ per amor dell’huomo fi abbalsò Torto tutte le creature ^ 
non atteodena ad altro ,< che ad nuuilire fc ffelTo , à ma^ 
ccrationi , & à continue , e feruenri orationi ; impie- 
gandoli tutto nella riforma d’vn nuouo Holpicale , elvat 
'prefentc fi chiama de gl’incurabili . Del che llupiua-»”' 
chiunque il vedeua , rendendo gratie à Dio , che gir 
hàucde prouiili -d’vn si raroeffempiq di carità, &hu^ 
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fliltà iiìficmci, dfmoftrato da oueft’hitòmo di Dio net 
(ccuido di qucgrinfcrmi . Perlo che concepirono vni- 
Ufir^mcntb ranco gran fcruorc y che ad ellèmpio (upi 
moiri Geniirhuomini Gentildonne s’inhammarono 
calmence^ che quell’opra oltramodo crébbe i e per vlap 
fe parole ftefle di chi renne regiftro di cosi fegnalaca.», 
ottiooc; Téli fuoco non fi è ancora ammortato ^ antfarde- 
grandemente in molti Gentil'huomini ^ e Gentildonne » X5r* in 
altri, ad htmor di T)io<, che credo fa fiata- caujà di pia-» 
atr Pira di T)io\ le quali vltimc parole degniilìme io-i 
ilo di opniidoracione , perche accennano quei calamito*^ 
fi tempi , ne’ quali fà quafi rutta Europa da grauiiìl-^ 
ine guerre afflitta v all’hora , cioè , quando prela l’ilbla 
di Rodi , e parte vccifi , parte cacciati li Caualieri Gc- 
rololimitani , pareua , che la rabbia de’ Turchi contro 
Candia te Cipri folle per auuenturarfi ; e mentre cho 
l’Italia era dall’armi de’Franccfi, Spagnuoli , e Tede- 
Ichi infodata , fu nondimeno Iddio à Venetiani tanto 
propitio , che il Turco da Rodi voltò Tarmi contro 
i’Vngheria, egli altri Principi d’Italia ridotti ad eftre-- 
mo pericolo, li Venetiani nonlblo'illefidatante Ihagi 
dell’Europa , e falui fi confomarono , ma etiamdio le 
Cadella , e le Città in Italia prima da loro perdute , con 
fomma folicità ricuperarono. Il chele beile viene da.^', 
altri al valore de’ Capitani loro Colonna , e Liuiauo at*. 
tribuito, nondùneno non Iblo con pietà , ma con veri» 
là anco maggiore la recitata Hilìoria dclTOratorio Vi** 
centino lo riconofoe dalTopcre pie , c dalle continue , e 
(blenni orationi, che ilnoilro Gaetano inlHtui, cheli 
&celTcro nella Città di Venctia in quei pericolofi ^ o 
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iSrauaglian tempi . Nè per quefto, che tanto frutto fi 
faceffe per opera Tua , gli fu difficile Timpiegarfi in aJ-t 
tro, fecondo , che gli veniua ordinato ^ ma ienza rcpu>- 
gnanza vcrunai , anzi con fbmmo diletto , come direa 
mo hor*hora , fi trasferi da Venetia à Roma , quali-» 
do gli fii dal fuo Padre fpirituale fignificato'; Nel che 
fi vede, che in tutto ciò, choperaua quello fànt’huomo 
noncercauafcfteflb, ma Dio, à cui puramente fi com-» 
piaceua fèruirc, con quel motiuo , col quale venne inu» 
terra il fuo benedetto Figliuolo, il quale diceua, De- 
Io.3. feendi de Cèdo non rut faciam fvoluntateni meam , feà 
duf qui mijìt me Patris . Quello, che douriano fateji 
tutte le perfone , che bramano profittare nella vita-» 
fpirituale. “ 



PROFITTI d G G I O R I, ^ 
e T^elo àrdente dell anime, ^ 

» CAP. li. 







E D E N D O il gran firmo , che con 
le file infiicate efibreationi , c molto più 
co* viui elTcmpi raccoglieua ogni giorno 
maggiormente nella Città di Venetia il 
' noflro Beato Padre ; fi rifolfc il fiio Pa- 
dre fpirituale fer nuoua proua della fua vbbidienza-, , 
òc annegacione di fe medefimo, ordinandogli, che fi 
doneffe trasferire in Roma , promettendofr , fenzln- 
gannarfi punto , più abbondante , c ricca raccolta dal 
ìèminare quella ccleflc fèmenza nel campo fenile di 
quella Città capo del mondo.# e fèdia della Religione 
‘ Chri- 
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Cl^riftiàfta : Prrfhiiiflìmo fi relè all’hora in cflèguii'c l’Vkn 
bidienza impoftali , e come quegli / che lalcwua Dio 
peri Dio, niflìin niotiuo fè nel fuo cuore, ne tenerejj^^ 
za veruna li cagionò Tabbanclonarc il ricco,. écCOpiff:: 
ib. fruito prefcnrcjj nonfpenlàndo in alcro-^ clKiA^pià-» 
cere d Dio nofrro Signore in quel modo , che il fuo Pa- 
dre (pi rituale 'gli modràiia , .quale fr rapprelèntaaa ap- 
punto come fode la frella pcrlòna dilChrifto , Q conJ 
quelli prontezza , &humil ibggcttione l’afcojtaua , co, 
me fritto haurebbe le Chriilo lledb parlato.gli hauel^ 
fc , ricDrdeuole del detto del Signore ; vos audit ,• Lue 
me/andit v" Viddefr in quello fat’to quanto giornalmen* 
te andadc maggiormente profittando , c crclcendo nel, 
le virtù .f ’Chc', liè quando parti di Vicenza . magdator a 
Venetia , fentìqualdic,' tenerezza in lafciare l’opera del- 
l’Hofpitale , ’6e d feruitib degrinfrrmi -, in quella fecon- 
da ^vbbidienza fi ritrouò adatto libero .da frmil Icnti- 
mcnto. Così giuntò in Roma, conforme à quello , che 
profelfaua , fi diede à frequentare vn famofiilimo Ora- 
torio , che ali’horafioriuain quella Città , & eli? hauc- 
ua cprriljx>ndenza , & in certo modo dau a regola* ad 
altre Compagnie Iparlc per l’Italia , & in particolare al- 
la gii detta di Vicenza, efr chiamaua-la Compagnia-. 
dclDiuinb Amore, oue fi congrcgauano^perlòne emi, 
nencifiimi^ di^irito ,jq quali fiiK) dal tempo di Leonc^ 
Decimò , .qiiau per vn’antidofo deH’hercfie Luterane l’a^ 
frequentarono, infieme col Beato Gaetano .all’hora gio- 
uanc . Quello dunque era il trattenioienco di lui dor 
po che giunfe m Roma , nulla penlàndo:più alla Corte ^ 
come altra volta fatto Haucua^ elTendoilato a’feruigij ^ . 
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dtU'a Santità dr Papa Giulio Secondo , &cono/ciutoper 
huomo di molto valore, àcontemplatione di cuiSua.» 
Santità conferì benefìcij , c gratie di momento à* flioi 
attinenti . Et egli ancora riceuc dalla Santa Sede ren- 
dite, &honori, & in particolare il grado di Protono- 
cario participante , che di quei tempi mafsime era di 
grande ftima . Ma hormai fi vedeua tutto dato al difprc* 
gio di fèflefTo, &al feruigio di Dio, procurando an« 
cora con zelo grande la falutc dellanimc , principalmem 
te inducendole alla frequenza del Sanciflimo Sacramen* 
^ to dell’ Altare , in quei tempi affai raffreddata \ talento 
particolare di lui , e che pareua , che à tal'effetto No- 
llro Signor’Iddi© eletto l’haueffe -, come moflra il frut- 
to, che fece principalmente in Vicenza, ouein tempo, 
che quelli , che profcffauano vita fpirituale fi comuni- 
cauano (blamente quattro volte l’anno , egli , che ardeua 
di defrderio , che foffe frequentato quefto cibo di vita_j , 
prima li difpofe à prenderlo con riuerente affetto al- 
meno vna volta il mele : & parendogli ancor poco ; ben- 
ché chi haueffe l’occhio alla conditione di quei tempi lo 
giudicheria afiài -, li perfuafè, & ottenne , che fi frequen- 
taffe ognfDomenica . Ma canto in lui s’accefe quefto dc- 
fiderio, che v’aggiunfc le fcfte, che occorreuano frà la 
{cttimana, &ancoi Venerdì, giorni dedicati alla Paf^ 
fione di Noftro Signore , quello , che ci fi rapprefènta in 
tal mifterio dell’Euchariftia . £ cosi li communicaua di 
propria mano, e con le frie dolci parole infocaua i lor 
cuori , con doppio fuoco rilcaldandoli , poiché non (bla- 
Deut^ mente c (critto : “Veus tuus ignis confumens tH j ma lo fte(^ 
P/.1 i8.(bdi(sc Dauid della fua prola: Ignitum eUqumm tuum 

yehe^ 
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l^ehitntnter . 11 fomigliantc dunque fece non fòle in Vc- 
jjctia , ma anche in Roma , c poi in Napoli , in Verona , 

& in tutte quelle Città doue gli occorle d’habitare , Al 
che lo rpingeua prima la deuotione 3 che famigliariflima 
gli fu verlò tanto gran Sacramento ; jx)iche non fòlo 
col cuore , ma col corpo ancora ( quan voto appefb , ò 
qual Dauidico pafTcro ) flaua preflb il facro Altare per . 
tutto quel tempo , che potcua leuare all’altre occupa- 
doni lue . Parimente à ciò l’induceua il defìderio , c na- 
ueua d'imprimere con qucfto mezzo nelle menti de’ fe- 
deli la memoria della (aera PafUone , della quale era de- 
uotiflìmo» e d’innaJzargli à conofeere la grandezza in- 
finita dell’amor di Dio , che Teppe ritrouare quella nuo- 
ua, &c amorofa inuentione. Ma fòpraogni altra cofà 
haueua mira in quella arcione , che ranime da’ peccad 
rcftallcro purgate' , di virtù fante riceueflcro accrelci- 
menco , c d’ogni celefte grada abbondantemente fi riern- 
piellero, come dilTe appunto il gloriofo SanTommafò 
d’ Aquino in quelle parole; ^uUum facramentum tfl'iHo opufi, 
ftlubrim 3 quo purgantur peccata , virtutes augentur , ó* om- ^ 7» 
nium chariCmatum ahmdantia impinguatur, Q^llo dun- 
que benilsimorincendendo ilfèruo di Dio j non celTaua 
giammai ò con Tellèmpio , ò con le parole , ò con le let- 
tere ancora di promouere quella frequenza con tanta 
grada , *c lòauità , che non credo potrà apportar tedio nif. 
iuno , anzi più collo conlòlacione , & eccitamento à finiil 
deuotione il porre qui vn firammento d'vna fua lettera 
Icritta ad vna lùa Nipote in Vicenza per nome Lilàbec- 
ta Tiene moglie del Caualier , c Conte Giouanni Porco. 

Dice adunque qo%m A gline fihà lajciata in dbo^ 0 in/l> 
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•lice ChifltAHò i'che non cpnófie tjuef!o.dono\ Pojfìamo hmef 
<Chr$Uo figlittoló dt M^ria ergine , e non lo cogliamo f 
Gnai à cht non curar di pigiiatlù . Figliuola , quel bene , che 
per me 'vorrei» per te il bramo , ma accioche tu lo pofia haae<- 
re , non •zh*i altro mezjfi » che prigare fiejìo J^aria tergi- 
ne » iheii vifiti col fuo Figliuolo glcriofo, £t qualche voltd 
fatti audace in pregarla^ che tt coglia dare il /ito figliuolo 
'pero cibo dell'anima tua nel Santipimo Sacramento dell' Ai- 
tare. tlla te lo darà ^volentieri à fortificare te » e li frutti 
tuoi» in queflo Viaggio , d ofiuro bofio \ dotte fisa quanti ne- 
mici ne infidi ano ftmpre : Ada fe habbiamo tale aiuto 9 H<m- 
m da lontana f come lamofcadal fuoco \ altrimente ne danno 
ffejfo qualche beuanda , che ne fa addormentare , e così ne con- 
ducono per la via dello inferno » eh: non et ne auuediamo , e fi 
pure ci ofien detto ,‘ndn lo crediamo ». perche fiamo affdturati 
ton queflabeuandn diabolica y la quale non fi può digerirle fé 
non .mangiando quella carne dtl figlmolò di Alaria Vergine» 
huomo» e T)io.y C bri fio G 1 E ò V . Ti priego adunque fi- 
’glìufìla fftia, theJaui l’anima tua con la [anta Confeffioni » e 
poi ti commnnichi Vna vr.lfu per tua libera Volontà » fenzjt 
nccef sii adii parto vicino . Fon pigliar :G l £ S V chtiflo» 
figliuola mia , perche egli faeclà à. tuo modo , ma Voglio » che 
tu li dij a lui y e eh' egli pigfi^e, datò che ejfo tuoTitO y tuo 
•Saluatore faccia intCy t\dt re quelio» ch'egli vuole , Flmfhk 
Vorrei » eje ne prego . , ^.aftéiirgo quanto foffò': Sili t^ui lono 
parole le cjuali beochc per fc.lQlefiano;eiìicaci6h 
me àperìuadcre rintentoi tuttauia pocodo^ pur incul-r 
<a riftcll'o j fog^iungcndo : Dopo quando <ziv:rai al pàrte% 
ti prego io facci di nuouo per dontrti di tiuouo 4 Qhrtflo j O* 
dma fua Ad adre , pregandoli che ti facciano madre buona d'VM 

feliuolo 
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figliuolo Ifucrto . £ di nuouo raddoppia Tindatiza 3 dimo- 
•ftrando quanto quello iiegotio gli premellc , conhiuden- 
do , fi 'Vuoi ch’io flia contento di te , fà quanto ti ho detto , 
Con quello mezzo dunque fece grandilllmo frutto nel- 
Tanime j il quale , benché cagionalTe più marauiglia_» 
•mentre egli llaua ancor nel Iccolo , per vederli quiui 
idi rado vn tanto zelo , tuttauia non fu punto minore-» 
quello , che fece dopo , che lì ritirò , come diremo , à vi- 
ta più Apoftolica nella Religione i sì come non furono 
•minori le fatiche per ciò da lui in quello llato lòlFerte-» . 
La onde vn Gentil’huomo Napolitano, perlòna di mol- 
to Ipirito, e che haueua profittato affai lòtto la dilciplina 
•di quello Beato Padre, lolòleua chiamare II Cacciatore 
deiranimafua; Ipiegando con quella lìmilitudine la di- 
ligenza, l’amore, e le fatiche, che lòlleneua per acqui- 
ftare l’anime à Dio } limili à quelle , che’l Cacciatore-» 
^lliene , per far preda d’vna fiera lèluaggia , ò d’vn vc- 
ccUo . Non v’era diligenza , ch’egli non adoperallfc , per 
allacciar caramente l’anime cattiuelle nella rete delle effi- 
caci lue perlìialioni . L’amore, cheportaua a* peccatori 
li cagionò , come diremo , queU’eccclfiuo dolore , cho 
fu in gran parte cagione della Tua morte . £ le fatiche 
erano e grandi , e continue , à beneficio de’ popoli 3 la_* 
notte Ipendendo in vigilie , orationi , lludij , e penitenze 3 
il giorno in amminillrationi di Sacramenti , in eflòrta^ 
rioni Ipirituali , e buoni configli , in vilite d’infermi , & 
altre opere pie. Infòmma nonperdeua occalion veru- 
na di Ipargere nelfanime fème tale , che le rcndefle fe- 
conde d’opre celefli , leuandole dalla flerililà del pecca- 
to . E per vn fàggio del fcmplice , & affettuofò modo 9 

B ch’egli 
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ch’egli à bello lludio tencua in ridurle alle co/c del Cic-; 
lo , non voglio tralafciare di notar qui alcuni pochi mo-' 
tiui,ò fentenze, nella maniera, eh erano da lui vinte, 
le quali mi fono fedelmente peruenute alle mani: che 
iè bene foritte non hanno quella viuacità , e grada ( dou 
no particolar di Dio olTeruatos’in lui ) con la quale vfoi- 
uano dalla Tua bocca , potralll tuttauia comprendere 
quali folTero in voceviua dal vederle quiui incarta così 
morte . Diceua dunque : ■ j 

/. Siamo qui peregrini per ^viaggio , la *Tatria noflra c il 
Cielo : chi s*Mriaca qui , pnarrifee la Hraia , c pà allctetf 
na morte . 

/ / . 'Dobbiamo Hando qua acquijìarel* eterna pità', quale 
non pojfiamo più qui acquiìiar noi fòli per hauerla già perditi 
ta per li peccati j ma Giesù Chrijlo ne l'hà r acqui fiata . 

HI» Ama Iddio , indritjia la tua volontà à piacere ad 
effò fempres e non dubitare^ che fi fòfii ( per impoffibile ) 
abbandonato da tutti li Santi , e da tutte le creature , 
t aiuterà fimpre nelle tue necefsita , .j 
' 1 1 II . Gli huomini benché fijfiro 2(e grandii afferma^ che 

non mai hanno i nè mai haurartno contento alcuno in quefia 
*wita 3 fi non per mez^o di G I S S V fhrifioi Tutti gli 
altri contenti fino fatture , e firegherie ^ che fi il Demonio à 
chi gli 'vbbidifie . 

V, Ad vn Prelato à cui tal carico pareua grauc , c col 
B. Padre fo ne dolcua » egli dilTe : Zlolete *voi , che cotelìo 
pefi à *voi , O* a tuofìri fudditi fi renda leggiero f *7rocura-> 
te d'effir n^oi infieme con Dio da loro amato . 

K 2 . Vn Conte N apolitano foleua fpelfo per leggiere 
cagioni ^tdirarfl co’iùoi fciuidori : ma il feruo di Dio lo 

ripi- 
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ripiglio vna volta con dirgli : Ditemi, ò Contea fite *vei 
così pronto nelt *zfhhidtr à Dio > come ^volete ejfer n/oi huomo 
dagli buomini •z^bhidito ? 

y II. Ad vn fìio amiciflìmo , che gli raccomandauaj 
caldamente vn fiio figliuolo accioche operalTe con vn Si- 
gnore , che lo feuorific ad ottener *vn officio di Giudice ; 
con libenà e prudenza Gaetano riipofc : Che Ji facciano 
Giudici de popoli perfine , che ammini Sirino la G inflitta ; 
queSh per certo è bene ^ che ciò lo procuri run ’R^ligiofi 
intromettendoji in negotij ficolari , tjueSìo non è già Lene . 

Vili, Et era tanto vniucrfiile, e purificato quello ze- 
lo nell’anima fua, ch’a* parenti fteffi (a’ quali fifiiole, 
per la congiuntione del languc , condelccndere à bra- 
margli cole temporali ) non fi poteua indurre à dcfide- 
rar’altroj'.chc bcnilpirituali, ccelelH , come appare, in 
quella lettera fcritta à fua Nipote Lilàbetta: ‘Bramo (dic’c- 
gli ) che come M aria Zler^ne vifitò S. EUfahetta , e per ejfa 
Ciesù Chriflo Jkntijìcò il figliuolo , eh* era nel fio ^-ventre , e lei 
ancora ; cosi fi degni, per la qualità tua , yiptar te j e'I frutto^ 
che fiorai , bora , efimpre- fia gaudio degli Angeli^ e gloria 
di Chriflo benedetto . Alla preparatone per la morte , òc 
inficme aldilprezzo del mondo, e del proprio corpo in- 
uitaua con quelle viue parole : ^Sìa che fiamo tutti della 
Jldifiricordia Diurna , preparati fimpre a fiogliarci di que^ 
Sla tanto amata •z/eSie della mortai carne , e che fiamo fatti 
degni quando alcun di noi andrà auanti poter pregare per chi 
echi reSia habhia 'vero gaudio >zrer fi di chi è partito^ 
con 'vera Sperane che fia ito al ‘~Padre di tutti li fienti . In 
quello mezs^ fiamo contentSdi gemer tutti fitto la grane fi- 
ma di quella mortalità \ la quale fi bene è con 'vniuerfil ma-. 

B z lediti 
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ìedittione fipradt tutti ^ pure f^ine e triboli fìmfre 'gèr^ 
mina a chi più tama^ e chipiùnetiencontopiùnè puntu* 
Finalmente il Tuo caricatiuo /pirito nel pcrfiiadc^’il 
bene al proflìmo riluce chhro in vna ina lettera (critca_j 
doppo molti anni à quelli fratelli deirHofpiulc dellaj 
Milericordia che haueua già lafriati in Vicenza defrde* 
rofrdifè, & incamminati nell’opere di carità j il cui e(^ 
(èmpio ci è paruto di regirtrar qui quafi per moftra-> 
d’vno frriuer femplice , efficace , c ripieno d’Apofrolico 
fpirito. Dice per tanto : ^ 

Carijsimi in Chriflo fratelli la finta pace Jia in tutti VoL 

C "^ On defiderio di filutarui faccio quella mia , ^ aSc^ 
gromi dt>voi\ poiché Sua Diuinft Afae/là 'vihahht 
fatti degni di eleggere fra tanti altri Chri fi iani ^voi , e *zù 
hahhia poflo a tanta dignità di metterui njna così gratifiima 
opera nelle mani, che è Ihauercura, e gouerno di gente im^ 
piagata e malfina \ ^ anco S attendere alt altre opere di 
spirito , e di >T^irtù , che efèrcitate nel finto <uofiro Oratorio , » 
Compagnia y opere tutte di vera mifericordia corporali , e ff h 
rituali . Pero n/i prego nelle vifiere del mio Signore di quefio* 
pere tenerne gran conto e flima , fi n/olete che Iddio tenga 
conto y ^ hahhia cura dell' anime vofìre .. Deh cari miei fra- 
telli fi defiderate confilar t anima mia y fate che fimpre fin- 
ta dire y e ciò fia in fatti j che l'opera deltHoSpitale jia henry 
e con carità gouernata, el’operationi 'voflre fianolumey ^ 
odor buono in quella pouera Città , Così vi prego per tamor di 
Ciesù chriflo , e della fia frntijsima Madre che tutti vogliate 
concordemente » ^ vnitamente perfiuerart in queSìe finte optr. 

rationiy 
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rdtioni y e pregate Iddio per me » e pigliate (juefla mia non da 
me peccatore y ma dall amore , O* obligatione cjual ChriSIo 
TdoflroSignore mi hà data d' amarai y e di dejìderare che h» 
gloria Jita crejca in quella Santa Compagnia . Da Venetia 
a dì 1 7, di giugno 1 5 4 1 . 

i. • VoHro fratello in Chrijlo 

*Trete C aietano i 

Da cuirto ciò fi può bcniisimo comprendere quanto inJ 
lui arde/le icmpre più il fànto zelo dell’honor di Dio , c’I 
dcfiderio della iàluce delle anime . La onde vi-fu poi 
chi contemplando in lui , e nelle lue attieni quefto zc- 
4 o, il ralTomigliaua ad vna fiamma accefa dentro vna_j 
folta folua , che và fèmprc più vigore prendendo , e per 
naturale proprietà del nioco, quanto più abbrucia più 
abbrucierebbe i c così gliene formò vn’Imprefà, acuì 
diede per motto quelle parole 'del Sauio , ^umquam 
dicit fufficit . Chiaro fogno veramente che’l fuoco del 30. 
petto di Gaetano era di quello, che venne à fpargero 

• in terra il Re del Cielo, dicendo lui; Ignemveni 
i mittere in terram , (g^ quid ^olo nifi njt ac^ 

cendaturì dandoci ad intendere , chc*l 
i , * fuoco , che non và fompre ere- ‘ ** 

• ‘ f ^ » r ' foendojC diuampando, non • i 

li • >;j*’ • ò perfettamente filo- J‘ 

f..i; '-/b , co del eie- ' .> 

•j e t tb > .0 ) lo. 1. 
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Ji tempo opportuno 7>0RGS 

jòccorjà à S, Chiefàri con infituire la prima Religiotu - 

, di Chierici . C AP. J 1 1 • 

à- 

O N fcnza {pedale prouidenza di Dio fi co^ 
nobbe da gli elTetti e{Terc (tato mandato à 
Roma il Beato Gaetano, in quel tempo prin- 
dpalmente , quando non {bfo le pani più di- 
fenile da quella Città , fonte della Cattolica Chiefa , era- 
no grauemente infette dalla pcllilente herefìa di Lutero, 
p d’altri, fomigliantimollridcll’infernp i trauagliate da^ 
intelline, & cfterne guerre j e corrotte da peflìmi co- 
(lumi i ma rillelTa Italia ancora , e Roma meaefìma era-> 
declinata in molti abufi , & in troppo licentiofa vita . La 
onde , sì come la bontà di Dio ( che non mancò giammai 
alla Tua Chiefa ) al tempo delle perfecutioni Arriano 
riiìiegliò lo {piritofuo in molti Santi, che quafiforte.» 
foudo con la dottrina , e con lelTempio loro s opponeflfo- 
ro *, al tempo degli Heretici Albigenfi prouide d*vn S, 
Domenico , c d vn S. Francefeo , per antidoto di quel ve- 
leno j c fempre mai quando forfè perigliofà tempefta alla 
nauicella diS. Pietro , fe ricrouaru pronti buoni. nocchie- 
ri , e coraggiofi marinari j così in quella occafione frà gli 
altri, che oppofe à’ preicntanei mali di Roma , c delll- 
talia , anzi di tutta, la Chrillianità , fu. il B. Gaetano : Il 
quale ripieno d’ardentiffimo zelo non ceffaua dallvna 
parte di confiderar la grauezza , c le caule del male , c 
daU’altra d’inueftigarne gli opponuni , & efficaci rimc- 
dij . Vedeua, che il male era così malignato, che febe- 

nc 
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^ne molti Sonimi Pontefici per l’addictro haucuano tenta- 
to con Sacri Concili j , c con rigorofì editti d’eftirparlo, 
tuttauia non s*era potuto '( per varij impedimenti attra- 
uerfati dal comune nimico ) efTeguire ano all’hora colà 
veruna di rilieuo . Penetraua , che la principal caufa cosi 
deirherefle , come della corruttione de coftumi nel po- 
polo Chriftiano era la poco mortificata , e regolata vita 
di coloro , che à grado Eccleflaftico chiamati , doueuano 
con eflèmpio buono non meno, che con parole confir- 
mar la noftra fede, & inftruire i fedeli . Per lo che veniua 
in fermo penderò, chefe d ritrouaflc modo di reftitui- 
re nel Clero il culto di Dio già in gran parte caduto ; 
rcflcrcitio dell ’oratione poco normai pratticato , e quad 
non conofciuto i Tamminiflratione caritatiua de’ Sacra- 
menti à difufo poco men’ che ridotta j l’amore della po- 
uertà bandito già da’ cuori di molti j lo ftudio della fò- 
litudine ititralafciato -, e finalmente, che fe s’introduced 
fc di nuouo negli Eccledallici la giàdnarrita buona di- 
fciplina, & ofTeruanza , farebbes’indemc pollo fine quad 
ad ogni male . Il che s’era creduto di poter col Diuino 
fcuor’elTeguire, quando, com’habbiam detto, indeme 
con altri principalifsimi huomini , nella Chiefa di Santa 
Dorothea , s’alcrilTc alla Compagnia del Diuino Amo- 
re : Nella quale alcuni Prelati , che d ritrouauano in Ro- 
ma (ìicchiauano à poco à poco il latte d’vna buona rifor- 
ma , per compartirne poi à gli altri men principali mem- 
bri delle loro Chielc . Ma già incominciaua ad accor- 
gerd , che quella Compagnia , benché follè buona di- 
Ij>odtione, non poteuaperò introdurre nella maggior 
parte del Clero quella forma di vita da lui diuifata -, si 

. . : ' B 4 perche ^ 
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perche li fratelli erano pochi per vnà tanta imprefai sì 
^perche non erano fermi c (labili in Roma per lungo . 
tempo; si ancora perche non tutti quelli, che v*erano, 
à’ diuoti eflcrcitij Icmprc conueniuano , non potendo 
con feucre leggi cfler coftretti à firlo . Tra quelle difH» 
colta dunque lòuuenne al pio animo di Gaetano douer* 
efièr’accomodato inllromenco per la detta riforma , s’egli 
con altri zelanti compagni abbandonando affatto il 
mondo , fi ritiralTe à far vita Claullrale , c Regolare ia- 
forma di vera Religione, ma però di Chierici, de* quali 
airhora non vera Congregatone alcuna formata , ben- 
ché fino dal tempo degli Apolloli fe nc folfe olferua- 
lo nella Chielà quafi lemprc qualche continuato ve- 
lligio . Perche cosi al fuo parere auuerrebbe , com’c poi 
lìiccellb , che Ipecchiandofi in quello Clero Regolare 
quelli , che non riconolceuan regola , haurebbono cono- 
feiuto quanto deuialfcro da quel lèntiere, per cui cam- 
minare anch’ellidoueuano; e fi farebbonp rifoliiti di le* 
guire sì belle pedate ò neirUlelTa , ‘ò in altra limile Con- 
gregatione di Preti ; nc haurebbono gli hcretici potuto 
tanto sfacciatamente opporre alla Chielà Romana , che il 
Clero , meno ch’altro flato , riconolcclfe regola di vita_j i 
Al che maggiormente l’inuitaua il felice liiccelTo d’vna-» 
fimilc im prela adoperata già per altri Santi Padri , ma in 
particolare per S. Agollino , che riuocando à vita comur 
ne , e regolare il Clero , dillipò in gran parte l’herefie > 
&aggiunfemarauigliofo Iplendore alla Chiefadi Dio, 
Contcr'i Gaetano quello dio pcnficro con Bonifacio da_* 
Colle; huomo, che le bene attendeua con riputationp 
grande alla Corte , con ilpirico nondimeno maggioro 
f Ci 5’im- 
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s’impicgaua col Beato Padre ne gli cfTcrcitij del fòpra- ^ 
.detto Oratorio, conolcendòfi hauer* egli beuuta col lat- 
te la pietà-, poiché gli antenati fuoi con varie fabriche.^ 
di luoghi pij , c con molti lufpadronati hanno in Alef- 
fandria della Paglia, donde quefta Simiglia trahe origi- 
ne , lalciato memoria non {olo della nobiltà , ma molto 
più della religione , e pietà loro . Vdito , c’hebbe dunque 
Bonifacio quella propolla , non tanto atterrito dalla dilfi- 
coltà, quanto allettato dal frutto , e dall eccellenza di 
tariraprefa : confortato ancora dallautorità , e dallo /pi- 
rito grande di chi gliene proponeua, non tardò àdarui 
il filo adcnlò : E così Babilirono di recarla quanto prima 
al lùo fine . Q^fto conceputo ifrutto di benedittione non 
potè fare di non niandarne l’odore per quel dinoto Ora,- 
jorio fin che peruenne à Monfig. Gio. Pietro Ca^rafa Ve- * 
icouo all’hora di Chieti , che da Paolo HI. fu poi alTunto 
al Cardinalato, e fuccefie à Marcello II. nel Papato, chiar 
jnandofi Paolo 1 1 1 1. Non poteua abbatterfi in più alto 
{oggetto .-perche fino d’all’hora nel petto di Gio. Pietrp 
viueua celato quel zelo , che poi a tutto’l mondo Icopri 
quando fu pollo nel grado Cardinalitio , e nella Sede di 
S. Pietro , riufccndo martello degli heretici , e sferza de* 
difioluti Cattolici . La onde fubito accelo di voglia d’eA 
{cr*anch’cgli del numero di quelli promotori d’opera 
cosi Tanta > andò a ritrouare il B. Gaetano , approuando 
la determinatione fatta , e dolcemente dolendoli con efi>, 
fo lui , che non gli hauellc comunicato il filo penfiero 
clTendo ch’egli ancora ITiaueua tale } e perciò le gli ofFe- 
riua nell’iflelTa vocatione . Al che non volendo cosi fu- 
bito aiTeatircU B. Padre perladifificolcà, che dubitaua 
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flouèfli rtaifcére , ctotnc poi fò in cfFctto'^ intórno àHa ft- 
hanria dèi Vèibotìaco , che bifognaua farcj PalTatc alcunfe 
'amoreuoli rifpofte , c repliche irà di loro , Monfig. Car- 
rafa fpinto dallVna parte dal defiderio grande concepa- 
to da lui di tal rilblutionc , raffrenato dall’altra dal gran 
rifpctto , che allo fpirito eminente di Gaetano ponaua , 
non fàpeua, fcdoueflc più efficacemente inftaredi nuo- 
uo’, ò pure humilmente cedere alle repulfc d’vn’huo- 
mo , che dimoftraua d’hauere lo fpirito di Dioj quandò 
prefc partito d’accozzar’infieme l’ardente brama , el’hu- 
milefoggettione; perche gli fi gettò innanzi in ginoc- 
chioni , proteftandogli quafi con minacele , chele non> 
•cedeuaaifùodefìdefio, gli haurcbbeil giorno delGia^ 
dicio dimandato conto dell’anima fùa. Si lafciò ben vin- 
cer’ il B. Gaetano daldefiderio, ma non già dall’humiU 
tà del Vefcouo , poiché fìibito anch’egli s’inginocchiò, 
c tutti due infìeme con gran tenerezza s’abbracciarono, 
e dille quegli al Carrafa , Monfìgnore io non ^'abbandone- 
rò . E cosi fi fermarono in rifòlutione d’effettuare col 
Diuino aiuto il penfiero già ftabilito. Et indi à poco, 
prima che deflèro principio al loro inftituto, tollero per 
quarto compagno Paolo Configliero , fratello del gii 
Cardinale Gio. Battifta Configliero j la qual famiglia-» 
Romana c la medefima che la Ghifiliera , da cui hà il 
Inondo hauuto vn Papa Pio Quinto j si come gli Storici 
da molte autentiche prouc raccolgono . Effendo dunque 
quello Gentil’huomocarilfimo di Monfig. di Cliieti , efi 
Icmplarilfimo à tutti , per vn’Angelica purità-, che con- 
lèruò infino alla morte , e defiderofò di più perfètta vita } 
non fu molto difficile il B. Gaetano ad accettarlo . E' que^ 
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fti furono i quattro primi Fondatori della noftra Ccn^ 
gregationc , tutti di quel dinoto Oratorio di Santa Doro*, 
thca , dati da lei quali rolc in mezzo al verno di quei gct 
iati tempi , rinoueUando (piritualmcnte in Roma quella 
marauiglia , che già viuendo fece vifìbilmentc nella città 
diCclàrea. Gli altri diqucll’Oratorio, che rimalèro a( 
numero di trentaotto, le bene al primo rumore di que- 
lla nuoua inftitutione li accelero di delìderio di Icguirc 
la llellà vocatione j tuitauia dalla llretcezza della vita»,, 
chequiui li mcnaua, Ipauentatili raffreddarono, e de- 
polèro cotal penliero . Quello fu del 1514. nclquaran- 
no dalla Croce di Maggio fino alla Croce di Settembre-» 
li trattò il negotio prclto Papa Clemente Settimo , e nel 
Sacro Concilloro ^grillullrils. Cardinali : Tempo for- 
lè da Dio ordinato , e da quei Padri eletto à tale tratta^ 
to, perche quanto inuentauano, e quanto bramauanodi 
promouere crarimitatione del Crocifillò , e la fofferenza 
d’vn*afpra 5 perpetua , ma gloriola Croce . Corlèro im» 
quello negotio molte difficoltà sì per la rinuntia del Ve- 
Kouato , c’haueua à farli dal Carrafa , corno perche molti 
llimauanonon lodeuole nouità il fondare vna Religione 
di Chierici lòpra vna si llretta pouertà , & alprezza di vi- 
ta , quant’era quella , che li prt^oneuano : Q^llo che S# 
Bonauentura nota ^r’occorlo à S. Francelco mentro 
cercaua la conferma della lùa regola \ alla pouf rtà della.» 
quale è quella noRra tanto limile, che Monlig. 
rola celebre Predicatore Ibleua chiamarci Preti di San.» 
Francelo). La colà per tanto li ridullè quali à dilpera-^ 
rione , e non haurebbe hauuto effetto , le non folle fiata.» 
qi^uta da Monlig. Gibenoj il quale vi s'inierpole coiu: 
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’alv’mod*cntrare aiicor lui in detta Compagnia: nellaJ 
^aalc non panie a*fiidctti d’accctrarlo , per non accrcfccr 
ia difficoltà , efTendo ch’egli gouernaua in gran parte k 
cole del Papato . Superaci dunque , che furono gl’impc- 
dimenti , & hauutone il conlcnlò del Papa , c de’ Cardi- 
nali , gli fopradetti Padri ridotti al Vaticano il giorno 
delfElfaltatione della Croce del fìidctto anno 1 5x4. fe- 
cero li treReligiofi voti /biennemente nella Bafìlica.»,’ 
c /òpra l’Altare fte/lb di San Pietro ; dando così princi- 
pio à quella Religione , la quale perciò il detto /acro Se-i 
gno s’ele/Ic per arme, ò diui/à , & il predetto giorno heb-' 
he po/cia lèmpre per /bienne , E /libito douendofi cleg-ì 
gere vn Capo principale à quello nobil corpo , benché il 
fi. Gaetano, come s'c detto, folle flato il primo promo^ 
tore di tal’impre/à , nondimeno per la lùa humiltà , e per 
la riuerenia , che portaua al gradò Epi/copale del P.D; 
Gio. Pietro , volentieri Tele/Ic , di comune cotì/èn/b con 
gli altri , per primo Propello , e Capo di tutu Congrò- 
garione ; La quale fomentata , e nodrita dallo /pirite di 
quello Beato Padre , e luci compagni , hà fatto quei pro- 
greffi , che sà hoggidi l’Italia per proua , c tutta Chri- 
llianità per fama / Sparlèfclicementccon applaulb vni- 
uerlàle cosi Ibaue odore , fecondata dal fauor diuino, que- 
lla nouella pianta, che odorato dal B. Ignatio Loiola^t 
l’anno 1 5 j ó, nella Città di Venetia , e ripieno di quello 
/pirico > che abbandonar l’hauea fatto i doppi pericoli 
della militia terrena , per appigliarfì con migliori Ipe- 
ranze a qualche ordine di militia Ipiritualc, e religiolà; 
procurò di goderne più d’appreflb : & perciò flette alcu- 
ni giorni in SanNicolò di Tolentino con molta carità 
" * trac- 
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trattato da qiici Padri : òt pofcb eirend6(ì più ailèttiona* 

£o à quel modo di viuere , chiciè al B. Gaetano y che 1 ’^- 
gregadcalkffìia Compagnia , dandogli l’habico della iua 
Relig|k>nei> > Jooa preucdendo il noBro Beato , & dalle no- 
bili maniere delB. Ignatioantiuedendoil copiolb fruc- 
xo , ch'jcglifer douea j ri(jx>fegli ( quefto , che in negotij 
arduiifcmprc (òleua ) che ne mrciTe egli oradone , come 
4 a Padri ancora fi farebbe fòtto , & poi prenderebbono 
quella riiolucione^ che dal Signore dimoBraca glifode» 
exosi &cero : e dopo alcuni giorni Gaetano fece intende- 
re adlgnatio , che lo Spirito Tanto non lo chiomaua al tri- 
mente à queBa Religione , ma che fèruigio di Dio fareb- 
be Bato y ch’egli ne fondaffe vn’altra pur di Preti , ma-t 
più atdua^ in quella maniera appunto, che fèguì con fe- 
lici progrefli del 1540. fcdici anni dopo la noBra . Sotto 
il gouerno di queBa Religione fi ricourò nel fùo princi- 
pio per lo fpado d’alcuni anni , cioè da’noue di Noucm- 
ore del i fino a* tredici di Decembre del 1555. 
quella de* Padri della Congregatone de’ Sommafchi , fi- 
no à. tanto > che maggiormente s’inuigoriflc : la quale 
per particolar’inBituto s*impiega con edificatione , e fàn- 
lamentc nel gouerno de’ poueri orfanelli , Bruendo i 
NoBro Signore in hauer cura di quelli , che fpecialmen- 
cefòno alla di lui protettone commefsi, come diBcDa- 
uid : Tfèi dereliEius tH pauper : orphano tu tris adiutor 
Hebbe in oltre in tanta Bima, e così à cuore queBono- 
Bro inBicuto ilB. Filippo Nereo fondatore della Congre- 
gatone dell’Oratorio , e ne fu fcmprc talmente partiale > 
che à tuttofilo potere, quando le capitana alcuno , che 
folle cocco dallo /pirico di Dio di fiirfi religiofo , l’elTorca- 
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ua «a pigliar l'h^tfcwodi <]uefta Religione J dou& con vi» 
moderata s attende con fèmore all interna morrificatio- 
ne : Della quale ricrouandomi nella £ia camera Tanno 
1591. hebbe à dire , che quello che maggiormcncc égli 
ftìmaua; ;era la fuggetdone delTintelletto ractiuato ia, 
imodo dalla volontà ,chc prontamente , & alla; cieca len- 
za difeorfo vbbidiua a* Superiori . Del Sommo Pòntefice 
Clemente Settimo non dirò quanto capitale^fàcenè di 
quefta Religione da lui fteflò approuata , c di ampliffinji 
Priuileggiarricliita, ma folo noterò, fhe molto fi com- 
piaceua del particolare Rudio che fi fa in eflà- intorno ai 
Culto Diuino j onde con Toccafione di lodargli penfiero 
ch’i nollri Padri haueuano della riforma del Breuiario , c 
Mefiale Romano , vfà di quefte magnifiche parole : 
religionis , (gjr dimni cultus honore , oc feruort Jùccenpi come 
fi vede nel Breue dato lòtto li 1 9. di Gennaro del i J19V 
Et a’ tempi noftri l’altro Clemente Ottano di tal nome 
con particolar’inclinationeverlò la Religione, fi degna- 
ua non rare volte di venire nella nollra Chielà di S. Sil- 
uclfro , doue rimanendo molto pago della pulitezza.^ 
degli apparati , e della puntualità delle fàcre Cerimonie 
prendeua occafione poi nelle vifite dell’altre Chiefé di 
proporci loro con noftra confìifione per eflempio di Cul- 
to Diuino da imitarfi ; e fi degnò etiandio di elpcwre-» 
quello che di noi Icntiua in vn Breue dato ahi 1 8 . di Lu- 
glio del 1 604. con quefte grauiflìme parole ; Dile^orum 
Jìliorum CoKgregationis Clericorttm Reguìarium pr^ciputis in 
Dei feruitio feruor , Regularis difciplind objèruantia (g^ 
*Zfberestn Ecclejta Dei fruElus quos aJJìduA fverbi Dei prddi^ 
catione , frequenti Sacramentorum adminiflratione , probatd 
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exemplo y \>ont fama odore afsiduè pròducunt . H 
zelantifòmo paftorc S. Carlo Cardinal Borromeo giadi- 
oò li fòggetd di qucfta ’Jleligione e^Tcre occittii ftromenti- 
per quelfrutrocail (ùo ardente zelo bramaiia dicauare 
da quella grande, ma allora quali ìnfterilita vigna di Mi- 
lano . per lo che ne proccurò maggior numero che fblTe 
polabilc, e ne IcrilTe perciò con grande inftanza al iiottro . 
Capicolo Generale celebrato in foma l’anno 1579. mol^ 
fo , com’egli diccua , dall’hauerc fperimentato per molti 
anniefTergTi ftati lèmpredi grand’aiuto, e dalvedero 
che quel p^olo nonhtrouaua mai fatio, ònaufeatodi 
quei cibi Ipirituali che per gli noftri erano mìni lirati , 
anzi fchc con grande auuidità , frequenza , e diuotione vi ^ 
concorrcuano . Onde conchiudeua elTer’eglino operari 
fructuofì , come quelli che lòn mandati nella fùa vigna_j 
dal Gran Padre di famiglia , epromelsi in Cica con quel- 
le parole: Dabo eis *T^imcores eius ex eodem loco » (^'vallem Q/è, 2 , 
Achor ad aperiendam ifem , canetibi iuxta d'tes iuumta- 
tir . Doue pare che fi accenni relTerfì in quella Reli- 
wonc rinouellato quel modo di viuere che fi teneua nel* 
laprimiduu, & ancor giouinecta Chiefa . Il Cardinale^ 
Baronio ,^lume^ dell’Hiftoria Ecclelialiica, con l’occafìonc 
che fu da nollri riceuuto in holpitio per alquanti giorni 
nella cafa di S. Paolo di Napoli l’anno 1583. ollèruò con 
lua marauiglia , & edificadone il modo nollro di viuere , 
evenne a conchiudere fèivimcntechegli pareua dive- 
der in &td quelle olTeruanze> che Giouan Calsiano nar- 
ra , c deferiue nelle fuc Collarioni de’ Santi Padri . E non 
contento d haucr a bocca elprelTo l’alto concetto che tc- 
flcua di quella Religione lo pofe ancora in Icricto , & alla 
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llampa nelle Annotationi al Martirologio Romano (otto 
il di 1 ^. di Giugno, con occafionc della memoria che (i 
B di S. Siro Vcfcouo di Gcnoua , la cui Chiefa noi fèruia- 
mo in detta Città ; perche dice così; C/fr/Vi Regulares in 
prdcipuis ItalU Ciuitatihus prijhnam iUam ApofioUcam o;#- 
uendi formam ex integro redditam JànEièy pièq. colnnt. Il che 
tutto rifulta in gloria del fommo Iddio, &c in laude dei 
Tuo fcruo Gaetano , che feppe cosi bene congiungcr’in- 
(leme la dilciplina de* più contemplatiui , e ritirati Mo- 
naci , col frutto delPattuolà vita de* Chierici \ imitando 
neU’Occidente quello che molto prima fatto haucua Su 
Bahlio Magno nell'Oriente , il quale ita Monachorum in- 
flittitum temperami , yt JòlitarU O* aUuofie yiu ytilitatts 
fimul coniungeret . La onde pare che ottimamente applicar 
fi poflàno al B. Gaetano quelle notabili parole di S. Gre<. 

Ub.6. gorio Papa ne’ Morali ; Nec propter contemplationis fiudimm 

Afora/, operanda neglexit » nec propter operationis iniìantiam con» 
templanda pojipofuit, 
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effetti liraordinar^ delia Promdenzfl Ditet’ftM , 

CAP, IV, • 

VELLO in che maggiormente il B. Gae^ 
tano fi refe ragguardeuole, anzi marauiglio- 
(b nella fbndatiope della Religione , fu , co- 
me habbiamoaccennato , l’appoggio , che le 
diede per foftentarfi temporalmente ; poiché le bene ha- 
ueua innanzi à gli occhi diuerfe regole di Santilsime Re* 
ligioni, le qualihannogrohi ^ elicuri alTegnamentiui 
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communcjfcnza che ne venga ofìèfà la foftahza della rcli- 
giofà poucrtà , come il Sacrolanto Concilio di Trento ha 
poi determinato i fe bene parimente non pochi Regolari 
'godeuano lènza farli fcnipolo di cofeienza , d’alcune-# 
particolari rendite ^dipendentemente però dalla volontà 
pc* Superiori (ìioi -, c fe bene ftrettilsima era tenuta quella 
Religione, che priua c di particolari, c di communi entra- 
te, nc’lìioibifogni ricorreua con ogni libenà a diman- 
dar (òccoriò alla pietade altrui i sì che parcua, che à 
maggiore ftrettezzà non potelTe ridurli il viucr religio- 
lo i tuttauia non fi fermò in alcuno di quelli gradi l’ani- 
mo generolò di Gaetano; Ma rapprclèntandolègli da_» 
aéna parte, che rdlcr priuod’ogni' bene terreno, anche 
•in communc, non che in particolare, era mezzo attilsimo 
per quella perfettione alla quale afpiraua ; dall’altra giu- 
dicando cllcr cofa molto inlolita allo Rato Clericale il gi- 
re mendicando ; oltre che gli parcua anche quella trop- 
po grande indullria , per colà , ch*y)prellò di lui era in^ 
minima conliderorione^’c che dchdefaua d’cRcre tutto 
intento alle colè Ipiritiiali, edi poter direcon S. Agollt’* 
no a* popoli , co’ quali habiraua dejideré- 

mu) fiip bQfut apcra 'VcBra ; fi aliquid ^ultis Clericis dare ^ de dà 
omnes quodnjultis offerte de ’poluntateyelir a ^ Si polè perciò 
à penfare , fe quella vita di non hauere , e di non chieder 
re Iblfe polsibile in practica , come in ilpcculaciua lè gli 
rapprefentaua delidfrabile . Nè molto gii fu hilogno di 
gire voltando le làcre carte j c ricercando gli cllènipi de* 

Santi, che auuisò quella clfere Rata cofa altrettanto com- 
mune al tempo degli ApoRoli , e della primiriua Chic- 
là, quanto in quelli jiolbi tempi eraipcr riulcire lin-a ' 
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^larc ì c di ftupore grandifiinao i perche dagli Atri 
Apoftolici (èppc, chclòlcuano darh lc limoflnc da’ fe- 
deli non pregati, & importunati, ma fpontancamen- 
te mettendole a’ piedi degli Apoftoli, acciò che poi fi 
diuidedero. fecondo il bifògnò di ciafeheduno di quel- 
li', che non haueuano altro più ficuro afTegnamento, 
che quefto ; feguendo in ciò il configlio del Diuino 
Macluo , il quale efiortando i fuoi DiicepoJi à por- 
Mattb. re tutta la loro confidanza in Dio , oltre gli vccel- 
li del Ciclo , diedegli'per effempio i gigli del cam- 
po, che non fi prendono vna minima briga perlofb- 
Aentamento loro, ma tutta quella cura è appreflbld- 
dio . Fece dunque ferma rifolutione , che i fuoi Chieri^ 
ci tentaffero di fòlcare (pieili nuoui mari per ritrouar 
nuoui mondi folo da’ piu antichi Padri conofeiuti ; e 
che ( fcnz’obligo nondimeno , che à ciò gli aftringa ) 
non pofTedendo ne anche vn picciolo podere , ò vnaJ* 
villa , ò annui cenfi yò altro di ficura rendita , s'aflet- 
neflèro anche dal dimandare limofina, ma tutt’inDio 
- confidati'’, fodero di quelli $ che SàndAgoftino chiama 
Dei mijèricordidt» ex^Elantes E bene fi vide", che fu 
é/wf. qucflo infticuto approuatoda Dio , poiché così nel pnn- 
• o cipk) della fbndatione , come ne* progreffi di quella-* 
Religione ha dimollrato Sua Diurna Maeflà maraui- 
glioufllmi fegni' diicompiaccrfi in quella nuoua , ò 
più tollo innouata maniera di viuere . Racconta il Pra- 
to , Sacerdote graue della noflra Religione , e che fi 
quali coetaneo del Beato Gaetano , d’haucr di lui vdi- 
to narrare come ritrouandofi egli con gli altri fuoi 
compgni ritiraù in vn picciolo albergo fu*l Mpnto 
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Pincio , vicino al Monaftcro , c Chicfa della Triniti 
de Monti > auucnnc cjucl miicrabil cafò del lacco di 
Roma ncH’anno i ja.7. quando tutta la Città porta-, 
in ilcompiglio , non folo ertremamente patinano quel- 
li , che di proprio non portedeuano , e deir:\ltrui no 
pur n’addimandauano ; ma quegli rtefli ancora , cho 
Ibleuano cflcre facultortfllmi , poueri diuenuti in cftrc- 
mo per l’auara rapina de’ foldati , à gran ventura d ri- 
putauano , le dopo molta diligenza , & inquilìtione , 
ricrouauano tanto di cibo , che in vita mantenere fi 
potcllcro . Ma in quello calò non venne meno la Proi- 
uidenza Diuina al noftro Gaetano , perche inlp irò ad 
vna pcrlòna denota , che per le rtrade andalle fin di 
fono i piedi degli animali procacciando quel cibo, che 
da lòki^i era flato liel làccheggiare le botteghe mal- 
menato i le lo recalTe al Icruo di Dio , che co* fuoi 
compagni d numero di dodici fe ne rtaua afpettando 
loccorlo piu torto dal Cielo , che dalia terra ; c per 
ciò in quel cibo , benché tolto dalla terra , tuttauia^ 
fentiuano vn non so che fapore di Cielo , dond’era^ 
Ihito proueduto . Da quella maniera di Prouidenza^ 
Diuina rinuigoriti , & inanimati partirono il piò to- 
rto, che puotero da Roma, lènza prouigione alcuna., 
di yiuere i ò di danari , ma prouiUilfimi di confidan- 
za in Dio.; il quale gli mandò vna perlòna di grande 
autorità , che li conolccua , benché fi>llè della gente ni- 
mica , che prouide lóro di barca , e di laluocondot- 
to; ma tuttauia rcrtarono priuidi vittouaglia. Alche 
parimente prouide il Signore ; perche mentre nauiga- 
uano verfo Ollia , le gli fece incontro vna barca d ’vrt 
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'Capitano i che ahdaua. predando quelle riuicrc , & i 
.vaicelli nimici t e mentre, che dubicaaano d cflcrc'mal- 
jfrattaci ►"sì tomcjiicJ o|>rincipiq .thedet fegno di voler 
fare il Capitano.,' coniàrid’arcobugi, conobbero non^ 
dimeno > che Sua Diuina^Maeftà , licordatafìid’cfsi, 
haiieua voluto, quàfi coruo ad Elia, mandare quello 
predatóre dellaltrui , à lòuuenirgli : perche hauendo 
^1? conpfeiuto ', ch’eraikóTen2a prouigionc alcuna_ji * 
p pcr&nc buone diede loro il nccclTario iil viucrc , & 
al viaggio^-lìn tamó che arriuaroho in mare doue^ 
xiyouàrono Domenico Veniera ( il che fu nuouo 
fcteò diDiuina P'i'ouidenza ^dl quale partiua anch*cgli 
per Ip llcfToi accidente da Roma , donerà flato Am* 
birciadòrc della liba RcpuWica : E con. tanca carità fìi* 
rono da lui trattati i che, ^unti i Rimino»pei ritiduatp 
qniui il Prbu^ditpr CeocraJe AgbflinD Amulio,jmcnf ' 
^e che Hauano in forfè per andarfcnc^alli volta diNa- 
poli j, -.furono perfìiafi da lui ad inuiajii .lcco a- Venof 
da Hj che non & con imioórc.Prpuidenia Diuina* 
benché per airhora ’ocpulcà; poiché quella partenza da 
Roma / che lembJiaua yn grandilsimo infortunio deU 
la:póco prima naca , ^ ancora picciola Congregatiol. 
ne, fi coiiobbc dapoi ellerc Hata la làluezza di lei^con^ 
ciò fìa.chc l’anno. 15x8. foflè vna gran carpllia > ,che 
adlilTe quafi tutte: le Città d’Europa , ma (òpra .ogni 
ajtra Roma , e meno d ogni altra Venctia . Douc poi 
c’n tutte l’altrc Città fuccclsiuarnentc habitatc da que* 
fta Religione fi fono Iperimentati continuamente ef- 
fetti marauigliofi della paterna cura , che di lei tiene Id. 
dio : perche 4 ricrouarfi la mattina fenza danari , e fenza 
rO - ' 
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|»rouigione veruna , e non paflàre il giorno, che dcll’vno, 
e dell’altro flamo ftati proueduti : L’clTor’vna Cafa inde- 
bitata talmente , & abbandonata dalle cotidiane limoli- 
ne , che ^uafi in eftremo pericolo di non poter più fol- 
[euarll, odi durare , pare ua polla , e per alcuna Icgrc.» 
ta di(ìx)lìtione alzata vn tratto il cy)o , e Ibbilirlì me- 
glio i fono cole, che si come in le ftclle paiono ftrauagan- 
d , rare , & incredibili , cosi à chi in fatto lì ritroua , rie^ 
(cono ordinarie e notilsime . Ma tuttauia nè a me ha di 
molta fatica l’addume, quali per faggio, alcuni fuccel- 
^ì in vari j luoghi occórlì, dimoftranti quella verità j nè 
ciò credo farà con tedio del Lettore , quando lì fàccia^ 
con qualche breuità ; anzi che gli lì darà occalìoné di 
glorificare il datord’ogni bene. Ritrouaualì dunque la 
nidctta Calàdi Venctia, vn tempo fa, debitrice di qua- 
ranta zecchini ad vn Getil'huomo , il quale onninamen- 
te gli volcua quel medelìmo giorno tutti quaranta , 
nondimeno in cala non ve n’era pur’vno ; la onde s’era 
fatta rifolutione di chiedergli in preftito ad vn’altro Gen- 
dl*huomo più amoreuole , e già s’era inuiato vn Padre à 
pregamelo j quando appena elicndo vlcito di Cala com- 
parue alla porta vn’huomo incognito , che facendo chia- 
mare il Superiore, e prelcntandole in mano vna canuc- 
cia inuolta , dilTe , Pigliate quella , e ringratiate Iddio , 
che hà cura de’ vollri bifogni -, e lì ritrouò { cofa certo di 
marauiglia , e di contento ) che dentro quella cartuccia^ 
erano appunto li quaranta zecchini, che fubitolìrclli- 
tuirono. Per la fontuolà fabrica della Chielà dedicata à S. 
Nicolò di Tolentino , fi fono Iperimcntati continui, o 
mirabili effetti di Prouidenza Diuina, poiché s’è fatta tut* 
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ta di fponcaaee , e miriute Jimo(ìnc, si elica] piincipif 
della fetrimana non-s’hcbbero mai ta^ti danari , che ba»- 
HalTero perfinire la feicimana, c, pure se- ridptta à fino il 
èbrica inbreuifsimo tempo» Sera rifoluco vn giorno 
per m^tneamento di dafiarj di licentiar’d mezzo della (ccr 
titnana gli fabricacori , k]uando {òpragguinfe vnoj chcjp 
auisò i Padri,' che la Icgu ente mattina a/pettaflèro, perii»- 
mofina vn burthio di pietre ^ in eirca venti migliaia, &tl 
giorno feguencc s’odèrle '^ontan.eamente VivGentirhuoi- 
jnq d’impjjcftafgU dugeptoticudi ìyeiiiieioque,p.erÌ!Cttfr 
mana, che fi rellkui fièro con commodicà finita dafabri* 
ca : ma perfine Iòle {ettiraanc fi yaficroi Padri diitalofi- 
fèrta . In Cremona npn la pendoli pure come fodisfaro 
ad vn debito, il quale alPhomi illnora bilognaua pagic 
re , mentre il Piopofio andana ^r con/nJtarc con gii at 
tri Padri intorno a quello , che s*haucflci fare , ecco veu» 
Gentil’huomo fpiecarfi dalla Chielà , c correndole die- 
tro , dirgli i Padre io sò , che in quelli giorni doucct ha- 
uer bilbgno di molte cole, però prendete quello poca di 
limofina per Pampr di Dioi c oiedegli tre volte più di 
quello , ch’era necefiario per lòdisfare quel ctcdicorc-;’. 
Nella llcfià Citta. , c Cafa di Cremona i Padri y ch’erano 
in buon numero andarono con molto poca prouigione à 
taupla , onde mancò loro iu’l mezzo del mangiare , il par 
ne^’SÌ chenon vcn’era pcrfupplire all’imminente bilò,- 
gno, e quegli à cui fi Ipetcaua il prouedere ilauacom 
grande anhecà : In quello punto fuona il campanel- 
lo alla porta , e quiui fi ritroua ( Prouidenza cara di Dio) 
vn’huomo con vn canellro di pane , che racconfolò tutta 
quella brigata . Pur aoila ikfia Città ilandos’in grambi- 
) i D iogno 
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punto di danari, vn buòn Sacerdote Paroc- 
’ chiane in quella Città recò alquanto di limofina j poi 
partendofi fi fenti nella coicien2a ftimolarc , per non^ 
hauerla fatta màggiorej c tànto rincalzòi’ifpirationc , che 
non ritrouando requie altrimenti , ritornò al Monaftero 
-A accrebbe la limofina . E fi conobbe , che quel refto óra 
necefiàrio per fupplirc ad vn’immincnte neceilìtà . Piu 
mirabil foric apparirai! modo tenuto da Dio vn’altra_» 
volta nel foccorfo di quefta medefima Cafa : la qualo 
*ion hauendo ne anco panconde viuere , ne fapendo ouc 
-riuoloerfi , volle Iddio che cafuaimcntc fi ritrouaflèin:, 
giarefìnovna moneta doro, -la qtìale non fblononfi sa 
come vi fi potefiè ritrOuare , ma nè pure come vi potefié 
eflcre . Cosi da vrta parte li feguaci dcÙ’Apoftolo, S. Piei 
tToritrouAron, WefTo, il denaro in quel luogo eué 17. 
meno fi Iperauà ; dallalcra fe conofcerc il largo. d^ato. 
m d’ogni cofa , che il fèrUirfi egli della 'liberalicà dè‘ fuói , 
fedeli ricchi per foóucnire alla neceffità de fuoiferuipo- 
ueri, c modo ordinario della fila Diuina prouidenza , si 
perdìfporrefuauemente il cuccò, come pqrfàr rifiilcam 
in merito dell Vno il foccorfo deH’altro j non già per bifo* 
gno eh celi habbia di tali Jftromenti , poiche ffn dalle pie- 
tre , e dalla terra iftelTa sa cauar oro , conforme all'oraco- 
lò di Giobbe ; Dabit pro term ftlicem , ^ prò ftlice torren^j.L 
^aureof . In Napoli nella Cafa di San Paolo, oltre all’c- 
ftraordinaria cura , che Noftro Signore hà dimoftratò 
naueme, mentre s’è edificato còsi il MÒnalfero , come li 
Chiefa adorna , c nobile quant altra , che fia in quella^;^ 

&m mole altre Città, gran parte della quale fi fece ini 
«tcomefi ,,di- limofine auuentitìc^ e non mendicate -^ ^(é 
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nc forilo veduti altri légni notabili : Come quando n’em 
Propofto il B. Giouanni Marionò Venetiano ( per le cui 
fante attioni cihabbiamo riferbato più particolare, e 
lunga rfarrationc ) cheiii vna mattina di digiQnòanda* 
rono quei poueri Religiolì à tauola pcr'mangiare , c non 
haueuano altro , daé vn picciolo pezzetto di pane per 
vno i onde il Propofto diflc , Fratelli , bilògna , che di- 
mandiamo ai Signore anche le colè temporali i e così co- 
minciò loro à (piegare le molto necelsità , nelle quali (la- 
ua laCafa. Ma in quello is'ode à Tuonare allapona, e 
qiiìui {i ritroua vn cello di pane , che recato in Refetto- 
rio , giubilando ognVno per l’allegrezza , pochi ne man- 
giarono, rimanendo appagati, e fatolli della benignità 
del Signore: ne molti giorni paflàrono, che fiiron’an- 
t che proueduti di molte centinaia di feudi per gli altri bi- 
fogni . Vnfìinil calò racconta il Vdcòuo del Tufo nelle 
Storie di quella Religione occorfo allo llellb Propello , fc 
-non che non folo di pane , ma d’altre viuande ancora , di- 
ce., che furono in quell ’iflante proueduti . Nè in minore 
flrettcz?a , e pouertà (I ritrouò vn’altra volta quella (Icf. 
fa Cafà , qujmdò il Propofto ne fauellò in comune a’ fra- 
telli , ;pcrchericorrcflcroà Dio j & egli intanto pfomilc 
d’andare à firne calde orationi à S. GeuniUb Protettore 
gloriofìlsimo di quella Città : Cosi fece , e ritornato à Ca- 
la ritrouò Vna polizza di cento ducati , ch’era .fiata por- 
tata di limofina . Fù notabile anche quelfaltro fùcceflb 
in .quella Cafà , che hauendo il Prqppfto bifognodi f^en- 
dere alcuni danari , & intendendo, che non v’erapiu di 
lèdici granai ordinò, che tutti lì defièro al primo poue- 
yeniftè à chiedere limplma , djfcndo , di bene# 
i. > che 
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che ftiamò (ènza danari , perche il Signore ci prouede- 
là . Nonfil in vano , perche fra vn*hora fu portata vna-j 
limofina di due feudi , nè flette molto j che vennero be^ 
diece altri ducati ^ Molt’altri fimili cafl fono accaduti j 
particolarmente góucrnandoil P. D. Paolo Arezzo , che 
fu poi Vefcouo di Piacenza, cCardinal’cflcmplariffimo 
diS. Chiefà, e mori Arciuefeouo di Napoli j ma perche 
fenza partire da quella Città habbiamo alm degni fuc- 
ccf» in altra Cafàj palliamo à quella di SS. Apoflo?i,la cui 
fabrica da fè llefià rende teHimonio della liberal mano del 
Signore verlò i fìioi fèrui . Di particolare dirò que fio fò- 
lo , che venendoui già vn pouero miferabile à chieder 
limoflna , c non . v*eflèndo più , che cinque carlini , il Su- 
periore ordinò, che tutti fi deflcro à quel pouero. Lo 
’fieflò giorno fu*l tardi venne vntd^ alla poru, e portò 
per limofinacinquanta feudi , che appunto il centuplum 
di cinque carlini , fecondo la promeflà fatta dal Sigrtbro 
anche in quella vita a’ limofinieri ; qualilifòno(per bqo- 
nainllitutione, SCiCflèmpio del B. Gaetano) dimoHrati 
fèmpte i Chierici Regolari i prouando in più altri luoglii 
finii4efp«j-ie^ijEe ch,e quanto fono flati efli nella loro pOr 
4ertà; più liberali^ verlò i poùeri , tanto più liberale c llar 
to Iddio verfò di loro . in pi^enza , inllando TAnuento 
del Signore, il qualecon molt olTcruanza fi fùole da’ Pa- 
dri digiunare non s’era fatta prouigionc fè non di legu- 
mi uè.m fruc ri , quando vna notte , mentre lìanno i buo- 
mReligÌ9n cantandoli Mattutino, lì lènte lùonare alia 
porta vaaj & vn'alcra volta alla gagliarda, per tardare..^ 
alquanto à rifpondere il Poninaio , che llaua in Chiefà . ^ 

Ma poi f h’egh hehl^ aperto non vide alcuno , fè non che 
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facendo pur diligenza per fàpere chi fùonato haueflc > vi- 
de che Sua Diuina Maeftà haueua voluto prouedereari- 
che di pefce z fùoi (èrui ; perche vi ritrouò vn bariletto 
d’alici lalare . E quella fteflà carezza di Dio fi Iperimeiì- 
tè la proffima Quarehma , che fcgul , non molto diffè- 
rèn temente dal raccontato calò : (è non che fi fcmi dall 
-lontano vna voce, chediflc. Pigliate la limofina ch*Id- 
dio vi manda -, c vi ritrouò la (leìfa prouigione d alici . Ifa 
Milano (ùccedette vn’anno grandiffima careftia di vitìò, 
SI che molte cale, etiamdio di nobili, fi riduflcroà bere 
dell’acqua 5 onde non c marauiglia ,’che veUiiTc à mandi- 
re a’poueriPadri. Era quiui Propoftoquel P. D/Geti 
mia da Salò , il quale per eflcrezelantifiimo, e di virai» 
innocente fòà Paolo Qiwrtb nel lìio Pontificato fàm^ 
gliarifiimo, e lo fece auuertito de* mali portamenti dé* 
Nipoti . Q^fti adunque vedendofi ridotto à tanto hi®* 
gna, vn giorno nel fine del pranzo, prelc à eonfonaréi 
fratelli, che vólontieri fi difponelTero à patire quél dilai. 
gio , & à bere per l’innanzi àequa . E così 3 relè le gradò 
in Refettorio , & in Chiefà^ fecondo il folito , fi feim 
chiamare il Portinaio alla porta, & era vna limosina A 
venticinque , ò trenta brente di vino , che in modo nit 
fimo s’afpcttauano . Allliora* il Propofto *, vcdtandc^ a 
Padri ,difTe, Fratelli io veggo, ch’il Signoré ci cotìfotiA 
de , e non vuol che patiamo . Quella carezzi che il Signòi 
tc ci vsò circa il prouedimerito^el vino in Milané^^‘‘ci' fil 
daU’iftefTovfàta inS. Silueftro di Roma occbh*CBdòd tiàl 
bilogno di fegna , che non dico per Hfcaldarfi don nei 
haueuano li ffatelli ( perche qucfto quiui non fi coftuma 
di fare quando anco ve n*è abbbndania y irla ne patt per 
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éUocereli’f^um/e nece^&rij cibi } (i che 'd’ordine de| 
Superiore. & ateendeua già da aiciioi a, ricercar per rQno, 
^, a recìder falche inutil ramo à hac di (upplireini 
gualche modo’ a^ia inflance neceigità.. Ma- non haueyanQ 
a pena incorhinciata la confidente) e facicola opera > ^^he 
viene vn Gentil huomodel Cardinal Vitclloccio Vjitelli , 
i]*c]uale oflèrfe in nome del fiio Padrone al Padre Propofto 
vna limoflna d alcune ^me di legna che fàceua lòpra_f 
muli condurre ) & erano già alla;pprta. Nelriceuerfìin 
• cala l’opportuna limofìna, c nel partirli doppo i debiti 
rìngratiamenti il GcntiPhuomo, il portinaro non potenr» 
do piu iii fe ritener l’afFetto di gratitudine , da quel nuo- 
uo beneficio relo piu ampio ) proruppe con vn iolpiro à; 
dire : Oh gran prouidenza di Dio 1 Qj^de parole vicitc; 
ccm tanto iDag^or’impcto di Ipirito con quanto minor* 
auùedimento erano ftatc pronunciate , giunlèro all’orec- 
chio del Gentil huomo cne aon era ancora dalla calà_j 
molto dilcoBo j onde riciratiin dietro li pafii sformò co! 
lùoi prjeghi il buon fratello à palelàrgli la cagione di 
^c|lc: iVoci cosi alfectuolè , e ripiene di marauigaa. Vdh 
ca che. i-hebbe ) lodando anch'egli il Signore , k ne ri tor- 
no ai cala > e la ridille con pari n\arauiglia al Cardinal 
lùo.Signprc, il quale in confirmanonc di quella proui- 
denza) vedendo eh Iddio s’era compiaciuto di (èruiili in 
Cai cafc della lùa pietà j incominciò daallhora à &re lali- 
moUna Bella al uidettoconuentò di tante Ibme di legna i| 
melè) elèguitò mentre vilfe. Fu, a quello luccellò pre-^ 
lènte il Cardinale Guglielmo Sirlcto, che all’hora Protòf 
notarlo Apollolico habitaua per fua deuotione inS. Sil- 
ueilro ) e ncgccle anch'egli gloria à Dio benedetto , c ne- 
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ftimonio à gli huomini . Si come c Tiftcflo Sirlem , & il 
fopradetto Card. Vitelli furono vn’altra volta principali^- 
lìmi ft fomenti d’vna fegnalaca prouidenza Diuinanoii« 
folo verfo la medefima Cafà di S.Silueftro,che fi ricrouaua 
all’hora in gran bifbgno, ma in fauore eciandio di tutta la 
Religione. Haueua il Sommo Pontefice Pio IV. conce- 
puto della noftra Religione che poco dificrifTc da gli Or- 
dini degli altri Preti Regolari , & in particolare de* P P. 
Gefuiti, come che àgli altri fia piaciuto d’imitarci af&i 
nella maniera del vellire , e che perciò in vano fi naulti<* 
plicaflèro tante diltìntioni di nomi, mentre le rcgole-l 
eran (juafi l’tlleffe . Onde era per prendere ferma rilblu- 
tione di fare vna vnione tra quefte due Religioni . Venne 
dunque il Papa priuatamentc , c d’improuifo à S. Siluc- 
ftro, e mentre accompagnatoda’fòpradctti Prelati j ca- 
minaua per la Cala , e da vna parte con marauiglia lo- 
daua la ritiratezza , poqertà , c politia che vi feorgeua-» f 
dairaltra comunicaiia loto il penfiero che haueua del- 
IVnione, prefero occafione didimoftrargli eflercilno- 
ftro infiituto diuerfillìmo da quello de’ PP. Gefuiti, fi 
per ragione del fine, che è di aiutare li proilìmi nelle cole 
che fono più intrinfèche , c proprie del bene fpirkualo 
deJl'anime , come per rifpetto de’ mezzi che ritengono 
afiài più del Monaftico , e dell’antico j ciò fono oTtro 
molt altri il frequentare giorno, c notte il coro , il digiu- 
no deirAuuento , del Venerdì, e d’altri molti giorni par- 
ticolari j il mododelgouerno più d’ottimati che di Mo- 
narchia i c foprartutto la maniera del viuere di fponra- 
nce , e non mendicate limofine j non che per via di pof> 
fefiioni ^ e di ficurc rendite . Pio Quarto vdendo quelle 
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particolarità apportategli da perfone tanto gràui , e bene 
ittformate , rimale affai mal loddisfatto di chi prima gli 
baueua diuerlàmcntc riferito , e prcHc altrettanto buoa^ 
concetto , e fperanza del frutto particolare che folle per 
fiire nella Chielà di Dio quella Religione, che mutò af- 
fatto penlìero , e perche rilucellè , e campeggiallè meglio 
laProuidenza Diuinain quel giorno che li noftrialpet- 
tauano dal Vicario di Chrillo mortilìcatione , e traua- 
glio , riceuerno in vece conlòlatione , c riftoro : percho • 
affettionato lòmmamente al noftro modo di vmere , e 
compalllonandola nollra pouertà ci mandò quel di me->- 
délìmo venticinque rubi] di grano , e cinquanta Icudi di 
moneta . Onde piu bella che mai apparue la Diuina pie- 
tà, conforme al detto deirEcclelìalìico : Speciojà mife^Eeehi 
ricotdfà Dei in die tribulationis . In Padoua vn*altro cmf- 
nentiffimo Cardinale vide con gi’occhi propri) vn gratio- 
fo effetto della Diuina bontà . Qt^fti fu S. Carlo Borro- 
meo , ;iL quale l’anno i j 8 o. doppo cflcre flato a Venetia 
^inuiaua con molta fretta a Milano , & erall fermato 
Domenica della Quinquagelìma in Padoua appreffo il 
Vclcouo Federico Cornaro poi Cardinale; doue andati i 
Bollri Padri 'a fargli riuerenza , nel tempo appunto che 
molti di quei Signori ftauano lùpplicando il Santo a fer- 
maruiliiancora il Lunedi , egli vcggcndoli , e ricordan- 
dofì dell’v^ che habbiamo d’incominciar'da quel giorno 
il- Digiuno Quarclimale fecondo il làntifTimo , & antico • 
Decreto di Tclcsforo Papa , auuhò effer quella occafìonc 
ottima per fòdisfare in parte alle preghiere di quei Gen- 
til’huomini , & infìeme al proprio deffderio di mortifi- 
cali] , c d’humiliarf] . Onde riuolto a’ Padri diflè che vo- 
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Icua cibarfi con cfló loro la Icgucntc matrina , prima di 
porli in viaggio per Vicenza ; ma che non facellcro mag- 
gior* apparecchio di quello che ponaflc la pouertàloro, 
c vietò parimente al Velcouo, & a gl’altri Signori il man> 
dar per filo conto cos’alcunir. Il fatto nondimeno fu da 
Dio benedetto in tal modo ordinato, che ritrouandos'i 
Padri fprouiftifiimi , due bore innanzi del mangiare 
venne per limofìna vncefto diclettilsimopelccponato 
da vn’amoreuol nollro , che a calò da Veneria quella»» 
mattina faceua ritorno4 Si polc dunque in tauola ^ fànco 
Cardinale , il quale dubitando che i Padri haueflèro fle- 
to la fpelà , ouero che quei Signori haueflcro tralgredi- 
to Tordine filo, moftrò fentir dif^fto di tal apparec- 
chio j ma quando fu con ingenuità certificato com'eraJi 
paflara la colà , conuerti il dilpiacere in giocondo rin* 
gratiamento di Sua Diuina Maefià, apprelTo della quale 
c lèmma prouidenza tutto ciò che cafualmente auuicne 
a noi. Non voglio lalciare di dire quello, ches’c proua- 
co in Vicenza patria del Beato, doue molte volte ìndi- 
uerlì tempi fi lentironoelFetti^della confidente inlHtutio- 
ne, e delia feruente oratione di lui, con cui lì può cre- 
dere , che protegga i Padri figliuoli luci , che dimorano 
in quella da lui amata Città . Ma in particolare fu que- 
llo da me oHèruato l’anno i J97. che per lo rigorolò 
fieddo , che fìi qucll'inuerno piu degli altri , hauendo 
noi gran bilògnodi legna , nè ellcndolcne fetta per l*ad- 
dietro prouigione alcuna , fìi nondimeno tanto prouidò 
quegli in cui rimelTo habbiamo la paterna cura di noi , 
che non lafciò giammai finire quel poco , che ci fu dalla 
^ità de* fedeh lòmminiilraco , fino che altri per ifìioto 
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di lui non fòccorrcffero di nuoua , benchc poca ouand* 
ti : & in quella maniera con iftupore d’ognVno fummo 
continuamente per tutta quella rigida ftagione lòuuenu- 
ti 3 e difèlì a baflanza dal freddo . £ quella flclTa manie-* 
ra di Ibccorlò s’è Iperimentata pur quiui in altre colè bi* 
lògneuoli, cojne nel frumento , che quando il gii dato- 
ci era per mancare , e non prima , ci v^eniua fatta nuoua 
cariti , acciò che per quelle frequenti elperienze toccalsi- 
mo con mano , che così buon Signore non può mai ve- 
nir meno a* liioi , benché inutili fcrui , che confidano in 
lui . Conchiuderò con quello , ch’io fteflo Iperimentai 
gii ben lei anni elTendo in Capoua ; Perche hauendo ri- 
trouato in quella Cittila nollra ChielidiS. Eligio mol- 
to ricca di pretiolc , e notabili Reliquie di Santi , ma che 
llauafio-appunto come vn telerò nafcollo : nè parendomi 
conucneuoJe , che più lungo tempo llclTero come feono- 
Iciute in queirantichillima Citti i procurai , che ricono- 
Iciute prima , & approuate dall'Arciuelcouo ( che era in 
quel tempo rillultrilfimo Cardinal Bellarmino ) fi col- 
localTcro in vali , e llatue decenti , & ornate al polTibile, 
c che poi le ne fàcelTe publica procelfione, e trallationej : 
li che tutto col fiiuore Diuino s'elTegul . Ma dopo , cho 
fu ciò compiuto auuifai , ch’era pur necelTario il faro 
vn grande, & honoreuole armario, in cui quelle reli- 
quie s’haiiefièro per l’innanzi à conferuaré r nella fabrica 
del quale non poca Ipelà era per correrui . M’auuidi an- 
cora dall’altra parte , che per la pouertà della Cala non^ 
miliporgeua lume di fperanza humana, donde mi li 
IcoprilTe prelcntaneo Ibccorlò . E mentre llauo pure con 
gli altri Padri della Cafa decorrendo del modo di fup- 
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plir’ ì qucfto bilògnò , fui chiamato da vn Gentil’hud* 
modi quella Città j il quale midiflc. Padre. io credo, 
che per conleruare le reliquie traflarate , haurete bifògno 
di qualche più decente luogo , ncsò donde nepofsiaco 
haucre la pofsibiltà : Mio delìderio per tanto farebbo , 
che facefle fabricare vn’honoreuoliGimp arq^ario per 
quello effetto à mie proprie fpelc . La qual offerta coiL 
ringratiamenti accettando io, fi può vedere quanta oo- 
, canone hebbi di benedir’ il Signore, e d’abbandonarmi 
tanto più per l’innanzi nelle paterne , e prouide mani di 
Sua Diuina Maeftà ; le quali furono più pronte nel ritro- 
. uare , che non fu l’ingegno mio , e d’altrui nell’immagi- 
nare il rimedio al prefeiue bifogno’. E qucfti pochi eli 
Tempi badino per conofeere eflèrfi nell’huomo di Dio 
Gaetano , e nella Tua prole fpirituale auuerato quel detto; 
^36. ^idt itifluM àereliBum , me Jemen eius qudrens panem j 
. che pare appunto , che parli di quella Religione , cho 
non mendicando il pane , pur tiittauia non le manca_i 
negli vltimi bifògni *, anzi nella pouertà fùa pofsiede tut- 
to’! mondo, poicneil Signor del Mondo c luo Procura- 
tore, per dir così j come pare j che lo dica Giouanni Gli- 
CraJ.ym^co in quelle parole: '^udus Adonachtts totius mundi 
tfi DominuSy T^eo enim curam (ùam credidit \ cfòg- . ' 
giunge dipingendo il Chierico Regolare-»: 
ir v H ^ondicet homini mcefjìtaum fitam, fid -. ip 
i . eptd afferuntur y quafì de mam* Do^ ’ - !-b 

' ' vii ; «i/Wy^»p/Vf . Il che da detr* • * 
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A Ai OR DE* POV ERIy E DELLA 

Omertà » CAP. V. 

« -I 

B L fopradetto modo di viucre in tanca poucr- 
tà , ch’clcflc il Beato Gaetano , deriuò lènza_» 
dubbio principalmente dall’intima inclina- 
lione , cnaucua à quella Virtù . Alla quale 
viuendo anche nel fccolodimollròd’cflfer’alFectionatilsi- 
mo , che perciò oltre alla conuerfàtione , che dicemmo 
hauer’egli volontieri tenuta con poueri, & oltre alla com- 

E alaone, che cotidianam ente dimoBraua verfb di loro, 
Tucndoli , & aiutandoli con limofine, quando anch’egli 
venne per amor della pouertà à cedere à’ fuoi beni pater- 
ni, de’ quali n’era rimallo copiolò herede, ne diede si 
vna parte a’ parenti , ma l’altra la dilpensò liberalilsima« 
mence a’ poueri ; il che fece anche dVn’vfiìcio vendibile , 
c'haueua in Roma , perche i danari , che dalla vendita.» 
di quello ritralTe , gl’impiegò tutti a beneficio de’ poueri. 
Cosi venne à imitare in quello compartimento di beni 
temporali il Tanto Abbate Hilarione, il quale, fecondo 
che IcriueS. Girolamo , parrei jùyjìantu fiatribus , par- 
um pauperibus largitus eli , nihil fibi omnino rejèruans . De* 
Beneficij poi Ecclefiallici , fea* quali era di molto rilieuo 
quello di Maloifii’l Vicentino ,^on procurò di rinunciar^ 
glia’fuoi parenti ^ ma ne fece libera refignatione nelle 
mani del Papa, per potere più Ipeditamente feruire al Si- 
gnori nello llacQ della Tanta pouertà \ non hauendo al- 
tro dcfidcrio , come alcuna volta dilfe a’ luci Compagni 
dell’Oratorio in. Vicenza , Che dt "venire per amar dt Chnfta. 
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À sì eflremo bifogm , che non gli refiajje tanto , che morendo 
fi » ili ciò buono imitatore dimollrandofi 

del filo Maeftro , che nudo morendo in Croce , dell’altrui 
iepolcro hebbe doppo morte bifogno. Nè quello c^fi- 
derio fu in tutto vuoto d effetto , perche dopo c’hebbe 
fatto la rinuntia de’ beni , c la' profelaonc rd^iofa , fu 
ridotto co’ Tuoi fratelli a quel termine di necef^tà c’hab- 
biamo pur dianzi narrato, intanto, che fi rirrouò alfe 
volte a diuidcr vn fòl pane fri tutti , & vlcimamcnte par<* 
ti di Roma per Venetia col lolo Breuiario j la qualcofau 
gli fu , come poi difle, giocondilsima , per vederfì ridotto 
a quel termine, per amor di Dio . Peripille altr’cfpericn- 
ze poi fi conobbe elTeregli totalmente da ogni humano - 
intcreffe , e cupidigia fciolto ; ma due a baldanza Teipii# 
meranno fxrr hor* . L’vna operata in Venetia , d’altra in 
Napoli . La prima fu con l’occafrone che vna perlbna.» 
nobile, agiata, di molte lettere, e di matura età defì- 
deraua di ritirarfì a far vita priuara, e contemplatiua co* 
nollri Padri, ma non volend’obligarfr i qucirinftituto li- 
gorolò , ch’eUì teneuano, cercaua per mezzo di fluori , 
e di qualche allettamento temporalè, d’ottenere queilo 
chebramaua, facendone fir’officio da vn- nobile Vene* 
tiano molto intrinfèco , e benefattore di Cala , chiamato 
Francefeo Capello ; e per eflb oflcrendo di fare certa fu 
brica à fue fpcfcjche farebbe poi ceduta in benef ciò nocah 
bile del luogo . & oltre l’honorc che per elTer pcrfbna dè^ 
Icbcrrima in lettere harrebbe apportato j s’ofFcriua ancevt 
ra d’impicgarfi in infegnare ad altri per benefìcio dcU’a- 
ninie , All’incontro chiedeua fòlo che nel vitto hauendo- 
(ì riguardo al (ìio indebbolito fromaco fi freejOTe efenteda 

quei 
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tjoci cibi grofli c poucri , che li Padri vfàuano, nc fo/Ic 
^li fi rigorofàmcnteobligato a (fucila reciratczza loro, 
i£e non gli fòlTc permclTo per Tuo cfcrcicio l’v/cirlbuen- 
ccdi cala . Non vai fé però tanto ncHanimo del B. Gaeta- 
no all’hora Propofto in Venetia nc lautorita deirintcrpo- 
fto fàuorc , nè la qualità della pcrfona che fiipplicaua , nc 
rvtilità dell^ofifenointcrclTe, nc l’apparenza della rcpu- 
tacionc, nc altrliumano rirpctto ; si che molto più con^ 
ottima ragione non bilanciaflc il darfi luogo cosi à qual- 
che larghezza , c à (ciorfi in particolare quel tenace fuo 
proponimento di depcndcrc in tutto dalia prouic!enza_» 
Diuina nel proucdimcnto d ogni noftro bifogno . Perciò 
à quel diuoto intcrceflòrc diede il Santo Padre la rifpofta, 
chequi mi e paruta di règiftfarc , .per cflcr piena di rcli- 
giofà prudcnza^i' e perelprimerc aJviuo il fuodiftacca- 
cnento dalle cofé temporali . Ri(jx>fc'dunquc in quella^ 
fi>rma.>: 



Ti 



(hArilJime. in ChriHo fiattr . 



' ^^ffi giorni ne furono date hpeme tre ruofh e lette- 
.-ié. > ^ 9 pitrlauitdel/a richieda del 

mflro 9ST. fi rijponderd per queHa . Ww hauemo intefi^ e con • 
ferito infime quel che Un dimanda , e prefentato il fuo defide- 
ftV p^o modulo noflro al Signore , e poi ritiratone injieme . Ne 
■pare che il Signore ut faccia ajfai chiaramente cedere , che 
^infiitmo mflro , e di chiunqne mettè mano all’Aratro Euan- 
gelico li conuiene , anri ì neceffdrio d hahitare 'vnius moris in 
domo , ^ in tutte quelle cofe , che finta pregiuditio del corpo , 
r delPanima po fino effère conforme li firuidi Dio y li quali in 
^nouìU fotte di vn Paffore portano il giogo di phriflo ,fi deb-* 
t“ì ' _ D X bano 
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hano conformare , e fuggire ogni fngularita , e dijconùeniente 
dmcrftà . Ma perche accade t che non tutti coloro , che pcon^ 

• gregano infieme , fòm chiamati in •■una med pmi hora dei 
. giorno , ma fecondo C elettione di tfud buon Padre di famiglia, 
che taluolta ad alcuni fin aW'zmdecima hora dice : Quid hic 
ilatis tota die ociofl ? Per epuefio auitiene , che in 'z/na mede- 
finta Compagnia p trouano perfene di diuerfei etade , diuerfa 
^valetudine , diuerfei complefftonc , e diuerfa •^ictude , ^ in 
ciò hifognayeramente feguir la regola delio Spirito fantoiPfi- 
rata alli no flri Santi Fadri^ . delli quali è feritto^y diftribuc- 
batur vnicuiquc , prout cuicpie opus crac , Il che feguendo^, 
^ ejfonendo Agoflino dice : Non acqualitcr omnibus , quia 
nonjequaliter valctis omnes : e venendo al particularcj di- 
cerno j che fe il detto penfa ^ che da quella poutra CompA- 
_ gnia li poffa prouenir qualche commodità da libtratrp alquan- 
to dal inondo ^ e da far qualche profitto nella viadt Duo , nd 
potrà in verità penfare , nè iper(tre da noi , fe prima non pent- 
fa y che feamo gouertiati , e guidati dalla bontà di Dio per gli 
efeempi , e dottrina delli fepradetti Santi Padri , e per la 
. regola fìpradetta > .tnon per nolìre inuemioni ^ b per altr^vo- 
^lontadi bumàne. E pini in verità crede, cHelahoma^ 
Dio fola fia quella , chedhabbia congregati, equcllet^, che ne 
gouerni , e che ne mantengà , creda ancor , che fe lui ptrferui- 
tio della t^Iaeflà di Dio, e per falutefua defederà y òpenpor 
tuo , ò à tempo habitar^ e *viuer ccn noi , che quella htedtpr 
ma bontà di Dione darà tanto intelletto , .che feippiamo conà- 
f fiere il lifegno , e tanta carità , che pojfìamo portar il pe[ò deL 
[ / imbecillità ò del tarpo , ò dell* anima fua , e tanta prouifeone , 
che basirà darli da mangiar quel, che ne patirà , che li bife- 
gnii .c. però fefi/vuol fcruirdinoi, li bifegna penfar perqud 

U tempo. 
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tempo , che ìàiio ^orrà tenercelo di gettarfì Ubera , afolu- 

'ta/nente alli piedi di Chriflo , e nelle braccia noHre finr^a pro- 
metterai ne più libertà , nè più arbitrio di fe medeftmo , nè più 
proprietà , nè podefià di dt^onere di cofa nulU fu i prò tem, 
por e di quanto fi ne poffa promettere qualar que di noi , che 
pamo fitto il giogo di Chriflo ; 'e fi queflo li parerà frano , 
è cofa manifefa , che lui non crede , che iddio fa tra noi , e lui 
pa quello^ che ci gouerna , e fi cori penfa^ non hacaufàaU 
cuna di defderar di Har trà noi \ perche toltone la protettone, 
e con filai ione della bontà di Dio » e la ipiran^a di firuir, e 
piacere a SiiaCMaenà , mediante però la gratia fùa , non 
re&a- più cofa in noi^ la quale, fecondo il mondo non fa da 
finire, { a'abborrire : ma fi lui crede divenir trà firui del 
'Signore, fe ben non li baSìa t animo, e non ha tanta fide, 
che baili a fargli abbracciar la nuda Croce, pur costatemi 
po, come lui penfa, dtfpongafi a flar nel modo /opradetto, 
ordini talmente le cofe fue , che fin che farà trà noi , non 
'vi habbia a penfare , e fidarft del Signore , perche noi delle 
eofi pie non penfamo a colerne nè fùhuentione di elemofme , 
ne molefiia di occupationi , nè occafione di diflrattione fua 
di lui , la qual non patria effire fin^ redondar ancor in po^ 
ca noflra pacei Sì che in conclufone, fe lui vuol pur •^enir 
tra noi , non curi di penfàr nè a ilare , nè ad altro ,fi non 
filo a mortificar talmente ogni fùo parere , e ^volontà , che 
fra lui , fgd 'vn di noi non <~vi fia punto altra differenza , fi 
non che noi fama inchiodati nella Santa Croce , e lui fiiolto 
da poter fine andare , quando a lui , ò a noi piaccia . §luan- 
fo all'infegnar , dfeemo , che fi bene le fue Uttere ne piacciono, 
pttr per altro conto la Carità di Chriiìo lo fit ejfir più caro a 
ff^ti noi , e quella fftranzji , qual hauemo , che lui fi voglia hu^- 
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miliar ad imparare C Alfabeto di ChrifU affai più ne maone 
a defderarlo , che qualunque altro commodo ^ è frutto %ched4 
lui , ò di lettere ^ ò di qualunque altro bene del mondo ne pò * 
tefe ruenire. Riponeteli adunque la regola ^ e poilafdatefar 
a Chrijìo . 3en ne pare di non douere pretermettere la debiti^ 
mentionedel noilroKeuerendifs^^adre Vefcono di *Uerona^ 
del quale , fe*l detto N, JuJfe per far da 'valente huomo , e darfi 
liberamente al feruitio di ChriHo , non bifognaria parlarne , 
perche in quel cafi nejjùnoil potria prohibiroy e non faria da 
credere , che il predetto noflro 7{euerendifpmo Padre VoleJ/e far 
quello y che non può , nè deue : ma per ejSer queSìo- penpero cosò 
imperfetto del detto Gentithuomo , (g^ oltre Cimperfetto% 
ancor dubbiofò , e pencolofo d'incoftanrji , non fdppiamo vedere 
quanto fa bene a dar^i non filo luogo , ma intentione fenra lé 
debita gratUy e bene dttt ione del f opradetto T^euerendifj, Padre^ 
*Bene 'vale in ChriHo. Xdenetijs I y.Februarq i y j 5 . - 



Voflro fatello in Chriflo 
' // Tropoiloy e fatela Chierici Regolari » 
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In Napoli poi con accione di non minor marauiglia di 
chi la icppe tenne fòrte il fiio proponimento -dVn’df rema 
pouertà . La colà palsò nella maniera che fègue . Ritro* 
uandofi quiui vn Signore di cafa Caracciola Conte d’Op- 

{ )ido hauer i&bricato poco fuori di detta Città , vicino al* 
a Chielà di San Gennaio , vn luogo in forma di Mona* 
fleto, convna picciola Chicli, ad iflanza dVna perfo-^ 
nelpiritualc detta il Tizzone , edi due Tuoicompagni» 
i quali tutti infleme defìderauano di ritirarfì à vita reli* 
giofa : £c hauendo intefo delia noflra Congregationc» 

di 
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Ut nuouo eretta, determinarono vnitamentc col detto 
Conte di mandar’ e(To Tizzone a Venetia , per prender 
la forma , c la regola del modo di viucre da quelli Pa- 
dri . Venne il Tizzone à Venetia , doue da’ Padri amo- 
reuolmente accolto, fi fermò con elfo loro per alcuni 
giorni , nel qual tempo rellò talmente edificato della lor 
vita , che non curandoli più di tornare à Napoli , per 
haucrc, com’ellb diceua , ritrouato in Venetia quanto 
andaua cercando , deliberò d’entrare in quella Religio- 
ne, come fece , chiamandoli poi Seuero, nome propor- 
tionato alla vita aullerilTìma , che menò . Ma il Conte 
non ritrouandofi di ciò fodisfiitto , operò in tal manie- 
ra, che finalmente ottenne, pervia del Papa , che al- 
ami di quelli Padri fi trasferiflèro da Venetia à quel di- 
noto luo luogo di Napoli , fra’ quali il principale fu il 
nollro Gaetano : E cosi furono per alcun tempo quiui 
dal Conte delle colè necelTarie proueduti . Ma vedendo 
egli poi, che in Napoli fu’l principio non piaceua que- 
llo nuouo, e llrcttomodo diviuerc de’ Padri, entrò io- 
dubbio , che in progrelfo di tempo elfi non potclTero 
manteoeruifi lènza llabile, e certa entrata . £ pertanto 
egli propolè a’ Padri , che volelTero accettarne , offeren- 
dogli vna fufficicnte , e ficura rendita . E per fare , che 
reflalfero meglio perfiiafi , condullè alquanti Religiofi 
(èco, che alTeriuano collantemente, non elTer pofsibile 
il durare lungo tempo in quella maniera di viuerej 
che perciò era buon configlio il premunirli prima , men- 
tre che tal commodita ne haucuano . Al che non furo- 
no meno pronti! Padri arilpondere, e principalmen- 
te Gaetano , a quella forte di vita alfettionatilsimo , con 
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dirci Reputar eglino cofa e pyjflairaj é piti perfetta il 
feguire con l’cflcmpio di Chrillo tarinftìtuto , che fìdarfi 
nel troppo incerto appoggio delle ricchezze i c benché 
! quelle non biàiimaflero , meglio nondimeno tornaua,* 

‘ lororc/Terecongli Apoftoli iantamentc {ciocchi epaz* 

. .zi, che fàpienti col mondo . Quanto à me, di(Tc Gae- 
tano , non acconfentirò mai di riceuer l’entrate altrui , 
io , che fpontaneamente hò lafeiate le mie , per feguiro 
Chriflo pouero ; e riuolto à quei Rcligiofi , Ditemi voi^ 
(òggiunic , ò Padri, cotefte voftre rendite , che tanto fi- 
cure eflcr’affermate , d onde l’efiggetc voi ? Da poderi , 
dilTero , da fitti , da fimili annui prouenti ► Bene ftà , ri- 
, pigliò Gaetano, ma come ficte voi certi , che i lauorato- 

'* ri , ò fattori vollri v’habbiano da pagare ogn’anno i do-' 
uuti cenfi ? Ne habbiamo , rilpofero , valide fcritturc , c 
frumenti , per i quali poffiamoin giudicio*coftringcrli 
^ à ftarc allepromcfle. Maio, feguì Gaetano , hòlcrit- 
ture più valide, per lo mantenimento mio, che fono le 
Sacre Lettere autenticate col Sangue di Chrifto , ncllc-> 
qualj eglillefjb fi obliga , e dice: §udrite primìtm re- 
Dei O' iuHitiam eius , ds* hdc omnia adijcientur 
bis . Si che di quefto folo a ragione io fòn’anfiofo , fo 
veramente cerchiamo il regno di Dio , c la di lui giufti- 
tia i cioè l’oflèruanza della lua fanta legge , e de' fuoi fàn- 
j| li configli; Nclrefto po'i non mirelFa da temere, che 
mi manchino le colè neceflàrie à quefta vita : E polsia- 
j mo per proua di diece anni atteftarc, che nel maggior 

bifogno ci ha fempre foccorfi la Diuina bontà j e che fe 
in Venetia , quando fu quella gran careftia , già fei 
anni, non ci mancò nulla nè al vitto neceflàrio, nè al- 
1, l*or- 
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lomahienta della Chielà , non deuo credere \ ch*in Na- 
poli mi habbia ad clTere necefTario viucr* in altro mo- 
do, di quello , che vfauamo in Vcnctia . A quelle v.'cU 
me parole ripigliò il Conce d’Oppido , Venetia c altra_» 
colà, che Napoli. Al che replicò Gaetano con gran-* 
vehemenzadi rpirico , Che credeua , ch’il Dio di Venc-j> 
da fòlTe anche Dio di Napoli i e così per airhorafipor 
le hne à quella dilpuca : nella quale il Conte > e gli altri 
parlauano moUl da carità , e Gaetano di^ndeua com» 
grand efficacia le parti della llrettilfima pouertà , Con^ 
tutto ciò perlcuerò il Conte nella fua opinione , e faceua 
tuctauia continuamente inllanza , che i Padri abbracciali 
fero il parato da lui propollo, feguitando anche a man- 
dar loro prouigioni di cala in maggior copia \ le quali et 
fi per lo più , come amatori della pouertà , rimandaua- 
no indietro ; Et alla fine non potendo più refillere allo 
amoreuoli, ma importune perfuafioni di quel Signore, 
perche piglialTerq quell’alTegnamento , il b. Gaetano vna 
mattina chiamò tutti i Padri , e comandò loro , cho 
prendelTero le velli loie col Bre'uiario, e lo lèguitaflèro . 
Così chiula la Cala , e la Chiefa , mandò le chiaui al 
Conte, facendogli diiie , Che egli co’ Tuoi Padri andana 
a prouare fe il Dio di Venetia era Dio parimente di 
Napoli. Quello fatto cagionò tanta ammiratione no 

E li animi de’ Napolitani, ment^’e contemplauano quel- 
I gente tanto difinterellata , che doue prima non vi 
mancaua chi gli perlèguitalTc , all’Hora concepirono si 
buona opinione di loro, che ogn’vno defidcraua di ri- 
tenergli in quella Città . E prima , vna Ipiritualilfima»» 
Signora chiamata Maria Lorenza Longa , della quale fi 
ì farà 



fàti aj^reiTomencione, diede loro’ cxjriÌTfiodftl di tftit- 
tenerfi co* (oliti cflcrcirij di deuocione in vn fuo luogo 
vicino allo Spedale degl*Incurabili , doue fu poi fabri- 
caco il Monaftero delle Conuertite . Ma perche non po- 
ccuano quiui per l’anguftia del luogo viuere ncU’oflcr-» 
uanza loro regolare , paflàrono non molto dopo ad vn*ali 
tro contiguo , dou’era vna picciola ftalla d’animali } la_» 
quale conuertirono in vna aeuota Chiefà , facendo quafì 
vn ritratto di quel Tempio di Bettelem, che San Giro- 
lamo co’ fìioi Chierici Regolari già vfficiò . Fatto adun- 
que l’altare doue prima era il prefèpio degli ànimali^ 
s’incominciò à nominare quella Chieià Santa Maria del- 
la Stalletta j doue bora è redifido di Santa Maria di Gie- 
nilàlemme, al quale per dar luogo , volontieri pani Gae- 
tano, diuifàndo ritornare a Vcnctia. Ma il Viceré D. 
Pietro di Toledo s’adoprò tanto gagliardamente , perche 
qudh buoni Padri reftaflfero in Napoli, che fece loro ot- 
tenere la Chiefa di S. Paolo maggiore , doue al prefènte 
habitano con eccefliua fodisfettiorte di quei Signori Na* 
politani , sì che non v’c forfè Cafà in tutta la Religio- 
ne meglio Inabilita di quella: Tanto puote rhumileri- 
fèntimento del B. Gaetano, c’I rifoluto difprezzo delle 
cofe di quello mondo . Non per hauer riceuuta miglior 
habitatione , fi (cordò il Beato d’elTercitare la rigorolk.» 
pouertà , che tanto amaua , anzi in quanto al vitto bene 
Ipellb fi riduceua co* fooi fratelli a porfi a tauola fenzà 
altra prouigione , che di pane , & vn’arancio ( de* quali 
fhitti abbonda molto quella Città ) oucro quattro , o fei 
baccelli , ò fàue nuoue , che fi chiamino , per vno . Ma 
di tutto ciò , che gli veniua per limofìna offerto , ben-' 

• - " che 
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foflc poco;^ le ne moftr^ua gratifluno con racco- 
idar* i bcncÈttori IpcfTo alle oracioni de’ fratelli , ne* 
ragio;ianaencii & egli fu, che incroduflc nella Rc- 
3ne il. huon'vfò di recicar’ in Refettoria dopo la men- 
r linaodne di quel giorno , co’ nomi di chi mandate 
ueua , perche le n’haucllt pardcolar memoria , quan>- 
Jopo mangiare fi Va in Cnie^ à rendere gratic al Si- 
ire , La velie , che portaua era tutta rattoppata , & 
erta , (limando gioie pretiolè , c fregi nobiliffrmi 
:llc toppe da pouero. Nella lua picciok cella teneua 
letticciuolo non piu largo di quello , ch’occupafTe il 
tgmagliato corpo ( fecondo che tutta la Religione fcr 
i poi per innanzi à fare ) fòpra del quale v’era vnfàc- 
di paglia iouiui appreflò , vn tauoiino, con due, ò 
libri i per f^ere vnlblo fcabello di legno, per Ora- 
io vn imaginc in carta j quella era la ricca iuppellcc- 
I , e la pompofà llanza del pxiuero , e’nfìeme ricco fcr- 
Oip, j conforme a quel detto : Simid in n/nutn 

Apprezza di ri t a,' > 

1 , ^ Hi» di fe Stf» . CAP. H/.-. • >1 

t 

O M E buoha compagna della Santa Po- 
uerta fu fommamente a cuore a quello B. 
fìadre^vn’aufteriffima , & affai rigorofà pe- 
nitenza. Perche le bene la vita regolare, 
egli- propofè per of&ruarfì da tutti , è per fi llefla.* 
>lto più Uretra,. & alpra di quello, che anparifee-*; 

1 viuer parco quanto altra i^eligione-^ dieii^ , nel ve«- 

ilirc 
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ftire (cmplicej e poacro, benché honcfto da Chierico, 
c nel dormire male agiato (òpra d*vn leccicciuolo ftrettc 
• .-oiianto può capire il corpo.£ iè bene i digiuni (oliti à far> 

fi in quella Religione non' fono si pochi , che non pof 
(ano badare à>quai fi voglia perfòna (pirituale ; poichc 
oltre le vigilie , e* la Qjwi^ma da tutti odèrua'te fotte 
precetto , v’è di più. laltinenza dal mangiar carne im 
^ tutti i Mercoledì ? per la memoria , ch’in tal giorno 
fu venduto da Giuda il Signor nodro j il digiuno di 
tutti i Venerdì in riuerenza della Pafsione, e mortegli 
lui i loflèruanza dretta dell’Auuento , indituto anti-i 
chilsimo delle Religioni ì e di moltilsime altre Vigilfó . 
che per diuotione s ofleruano inuiolabilmcnte da ci^ 
foheduno della Congregatione ; Se bene , dico , quedt; 
communi adinenze poteuano badare al nodró Padre 
Gaetano i, tmtauia penlàndo, che à lui più che ad al- 
tri de*lùoi fratelli , cerne lor Fondatore, tcccauaquel 
i.C(?A 9 rauui(ò*di San Paolo meum, ^ in Jér- 
uitutem redigo : ne fòrte cum alijs prdMcauero , ipfi repro^ 
bus efjìciar\ aggiunlc infoine adinenze, e digiuni a* già 
detti, non perdona hdd mai aHud dentato, &adktiga- 
to corpo: 11 che. gli f-iulciua così dilerteuole , che por- 
geua altrui marauigha : ma queda ceflàua , ripenfàndo- 
^ . fi, ch’il tutto gli veniua ageuolato dalle continue medi- 
utioni , ^con le quali cibaua Panrma foa ^ dal (àpere , che 
S.Au^. il digiuno c (àporito cibo 'della bócca di Dio , c gri- 
fer.iÀn jQ iodcntaracnto degli Angioli ; c dallardehte ama 
del CroafiflTo i, ch’egli fi pròponeua fomprè co- 
me(pccchio,dal quale conofoendo quanto gli redaua_ 
da patire per arriuarc ^ pienaimitatiqne^ & alla comu^ 

nica- 
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nicacioni cori le pafiioni di lui»diccua con S.PaoIo : Adim-> Coìo/u 
pleo ^jUA(/e/unt pa/sù)num Chrifii hi mf .iVzrcu 3 . ali mcon- 
tro i cbcdifpiacerc gli arrccaflfc ogni occafione d'accarez- 
zare pur’ vn puntoli corpò fuó j come dimoftrò vna vol^ 
xa in particolare , quando ritiratòfi bon alcuni compagni 
nella Città di Verona in vn luogo chiamato Nazzarec, 
attcndcuaà vita molto rigorofai.Ec incominciando -ad 
edere quiui pròueduto diqueUo, che ^L^eua; dibdòr 
gno , da Monfig. Matteo Giberto Ve&ouo di quella Cit- 
tà» conpietade i e prouidenza degna d’vn tal taftore^ 
non heboe riipetto, benché foflè medeftifsimo & humir 
lc,-d*t(are, con <]uedo Signore di quella libertà; dì|lpiri- 
to:, che gli fuggeriua l’amore', c’lde£(derio , c’haueua di , 

padre c di viuerc nella Tua (Iretta ppuertà ; perche gli 
prphibi aflòlucamenre il jUandarle più Jirtloliiie , maldf * 

jnc carne , c 0 (e comie egli diceva , delicate . E Così per i 

111110*1 tempo* ^che vi Aeteeto, il vitto ordinario 6 r pane « 
viiiOi . herbe , legumi , e cole Umili « 4 qq^d rigo;-c, rjlaf*. 
iò vn, poco nel tfcmpbdi C wcualé * nel quale ,fi contea^ . 

iòdi ricoucrequAttordiàouA i e ;pertocafcip donatogli . I 
per QopceGetlpnimode’Giufti principalìoi. 

ro benefa^Cfoifo. d come cen.erampnce gli amaua, 

!<osì'haueua chc di quando in quandp 

ritfx>Halfefó.cQiì|&ìc^^à Óiqlpi aknna ceno 
DO ariuario,,* rài che quando iahoeniua ^ quali èlle per n% . ^ 

X)ifte^i 4 ’Ang<^h prouii^ó i.jEèn.ringràdafne il dator d’o^ 

* gni bcne.iè lo godeua^io* E quando ùòcipn^quellhcrbf 
iihoxticcllo di cala iomimiiiikaM palTauano k lor vif 

«a \ Vlta-chuben fi vede dei * , 

■corpo:, quaucq mw Ipilcifiipdini ] 

. c : ' " ^ tempo- jr., 
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tCTnpofàii . Non è poi mafaùiglia , che il Beato incredi- 
bil frutto faccflc nel poco tempo ch’in Verona dimorò : 
impcrochc accommodò , fid l’altrecoic , difpareri gran- 
didimi che paflàuano tri il Vefcouo , & i Canonici di 
quella Città j e tali che Papa Clemente Settimo riputan- 
doli immedicabili , haucua per lettere del Secretano San- 
ga richiamato à Roma il Gibcrti , c Sua Santità medefi- 
madi proprio pugno efòrtato l’haucua à non perderci 
piu tempo. La delirezzà’ nondimeno, autorità, e pru- 
denza del Santo Padre Gaetano vnita allcflcmpio della-» 
iùa rigorofìflima vita, eflendo molto ben nota a quel 
buon Prelato fc che riponete in lui come l'vltimc fpcran- 
2 c di quefto negotio : t cosi l’induflc à venir a pofta diJ» 
Venetia c non in' Vano j perchd non perdonando a fàr 
tiche i a preghiere’^ a^ ragioni , & a minaccie ancorai^o 
quel ch’importa crateando tjudló rtegòtio più con Dio 
che con gli^huomini, c placando Tira di Sua Diuina Mao- 
ftà con flagelli, c caftighi del lùo innocente corpo , ridut- 
le quegli animi aìtérari'ben prcftòad vtf*amicheuol con^ 
cordia , ’6c i Cartonici per lùo miczfeb vennero' à pacifiche 
Capìtplationi col VeìcouorTantò può Mprclza della.» 
vita temperata con (ìiauità di coftumi . Con non minore 
rigore viflc poi in S. Paolo di Napoli , perche più volte il 
cibo , con che lì riftòràua , era pane , e frutti lòlartiente i 
Altre Volte pòi lì riduflè al folo pane , lènz’altro compàt 
natico . Tutti graltri lìioi fenll , & appetiti moirtificaua-* 
fai tal guilà , che fembraua d’hauei^li in le iion tanto per 
Icruirlcné , quantq per repri'tìicrcgratti loró edandio più 
heceflàrij , c più cbmfmufaji ; ’Nàfralì à quello pro'polìio 
dierahno I ; 5i/.'cntràndò^^ellliCittà*d4 Nàfpoti il vitto* 
o-jUì; riolò , 
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rlolò ,' iotiictiisimo Carlo di Noueinbre 

con quella pompa che fi può immaginare tiraua ognVno 
dalle più lontane parti a veder cola cotanto lùperba, e 
rara. Ma il noftro Beato ancoi‘cbc(blpcon laccoftarfi- 
alla fenefira della Tua cella potellè vedere il tutto , e ne 
folle inuitato à farlo:, non ci fi accomodò giamai. j aman-i 
do meglio di contemplar con gli occhi dell anima le ma-^ 
rauiglie dei Ciclo , che con quelli del coypo- le pompe del- 
la terra. In iòmma io i tutte le cole poneua in prattica 
quello, che in ileritto paofefiò^ cioc> od^ua il 
^ , fgwr ...Paiola veramente e^refla. di* 

^uelfodio, clv’inlcgna Chrifto, che habbiaoK) a portare 
à noi medefimi . Volendo inferire,. che si come col De- 
monio in niflìm tempo c lecito haucr pace , ne tregua^ co- 
sLconùienefiirfi anche col proprio corpo : il che benifii- 
mo egli oficniQ« dimóflrando atti di diljyrcgio , e di rigo* 
re ver/o le ipedcfimi ’ìin’al punto ilcllb della morte k. Si 
come *col Demonio dobbiamo llar lèmpre lolpcrd , che 
non ci voglia ingannare lòtto fpctic di bene ; cosi dal cor- 
po :,c{ic lotto Ipeticdi necefiità nQhd’induceUè aiòuerchia 
coMn^fiione , Il .modo di difendetrfi da' più oiOfinati, c 
mòligmd^onij.c col digiuna , e eoo loraiione : c que- 
ftf mezzi egli frequenttlsimamente'adoperàua per com- 
battere col corpo .. Finalmente voile Ipicgare, che tanto 
hofrorp(dghiòntiuaqual'hocayedeua, c comcmplauaU 
fita carnociroQndare^ Sopprimere lo Ipirito ,'qaal (end-: 
ip haumbbe nel ved^'il Demonio^ Qj^o. medefima 
odio fi sfiirzaua d'imprimere nel cuoré di quelle pcrlòne, 
ch’egli guidaua per la via della pcrfctdone j sì che ad ogni, 
altra co£i fi potcuapià fàcilmente indqne, nhe à condcK 
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(cenderc a qoakìhfc'iUargamcnto deila dilciptifta ic 
fò' , ctiandiò quando Mreua , che la ncccllità {potefIè-> 
rompere ogni legge : si come (cgnalatamcnte auucnne in 
vn calò particoiarc , Ch’eflcndo in vna delle noflre Cafèi 
vno da grauiflìma infermità oppreflò y al quale per parer 
de* Medici cònueniua prender qualche riftoro fuori del* 
Gònucncó fil 'bdon Padre hebbe quefto rimedio tanto 
fòfpetto , che prima j che vi^ioteflè condefeendere , volle 
tentar ogni via poffibile , per non eflèr’aftrctto dalle leg-1 
gi della nccèftira , c fino con Dio nellorationc trattò^ cfo 
fofTe con marauiglia anticipatamenre dadia Diuina ^no, 
foccorfo à quel bifognb,, si come alla fineegliottènh'oj* 
si che non vi fu piu necefsità , che quel Fratello fi parriflc 
dairoflcruanza Clauftrale . Dando cosi eflèropio a* fiic- 
ccflbri fùoi, che quando fi traitadi mandar qualche fra^ 
teljo fuori delMonaffcro i pigliafaria!; la prima cofà-ffr 
trattiqueftonegotio Con Dfo heirorationc , per if^riJ 
méntaf’ ogni mezzo anche fòpranaturalc diliberarudalj 
bifògno d'accarezzare fòuerchio il proprio corpo . Il qu®^ 
le auuifò )èq}oi flato pofto in Coftitutione da* Padri) of-j 
dinando ^ ch*in quefto cafò Tinfermo ^ J oratioHem €onfi$»J' 
gÌAt i rem deinde totam Tatri Generali noeam factM.i 
mum qua ille decreuirit tamquam òptimum i fumtna animi\ 
quiete 3 O* tranquillitate reàffiat , ncque amplius rurgeat^' 
autrequirat^ 11 che non è punto alieno da quello') cho^ 
r£cclcfia|lico confi^ia » . dicendo 5 Fflt ini^mitate mm 
ne dejpicias te ipfam , dandoti fiibicain preda al tuocorpo^i 
&a*mcdÌGàmenti humani y fid ora Vominumy fi ipfecu^ 
jrabit te . A* fècolari parimente queftà ftrada.afpra lòleuiiJ 
egli moftcaiC) c.per cfiLindirùntaiUal rnonte delia glo« 
-iiol ria. 
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ria . Il che gli venne facto con molto frutto in vna fìia fi- 
gliuola fpcicuale, nominata Maria Lofeni^d Longv» > 
Matrona molto qualificata i della quale eflendo egli Con- 
fcflbre in Napoli , & imprimendo in lei di giorno in gior- 
no quelle virtù , alle quali egli era più afFettionato , gli 
perfuafe prima queiramore delia pouercà , e. de’ poucri , 
ri^, che à lui fu fempre canto à cuore i clic perciò fi die- 
de à fpogliarfide'iuoibeni , &à beneficare i luoghi pi;, 

& in particolare quel famofiilimo degl’incurabili, Spe- 
dale detto di Santa Maria del Popolo } del che vi fi con- 
fènia cuttauiala memoria viiia. Poi riuolcò il pen fiero 
Cpure à perfiiafione del Beato Padre ) à voler fondare va 
Monaftero di Shcrc Vergini , le quali volle egli , che vi- 
uefTero forco la regola afprifllma di §anta Chiara ncH’lia- 
bicoCapuccino, per l’incljnatiouc particolare, che al- 
l’afprezza delia vita portaua *, la quale quanto amaua in^ 
fc , per quanto il fuo inftìcuco Clericale compoftaua , al- 
urcttanto fi compiaceua veder rifplenderc in altri . Et al- 
la fine fece sì che detta Signora, oltre l’hauere in quello 
impiegato le facoltà fue , vi dedicò ancora la propria vita, 
^cendouifi monaca, doue vifTe, e mori fancamento . 
Quello Mpnaflero poi, detto hoggi di Santa Maria in 
Gierufàlemme , s*ò (anco ben confèruato nel fìio 
primiero rigore, fè pur non s’è auanzato, 

I chg è vno fpecchio eflemplariflimo di 
< ' ^ lànticà, & vnrefugio diora- 

- i i}^- ' * (ione à tutta la Città 
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^ORT/FICATÌONE, ETVIKTF , 
interne . C A P* F 1 1 * 

Oy E ST A cftcrna monificationc aggiun- 
Ic con tanta pcrfettionc Tintcrna , della quale 
fi dcuc far maggior conto , come fine ili 
quella , & alla quale fola deuono dirizzarfi 
tutte le morrificationi , che cfternamente fi fanno \ che 
in breue arriuò à tal fuggettione delle (ue paffioni > che-> 
non hàuendo parole (ufficienti ad cfplicarlo , riferirò 
quel poco , che à queffo propofito diffe di lui il Prato > 
Sotto i ftoi Superiori fepportatéa (juelleniortificatiom in- 
digni tà , ihi haurebhc fatto il p:à ^iUy infimo 'vbbt- 
dicnte religiofi ^ che potejfe ejfre ^ C^anto fòlTe paciento» 

& intrepido in (òpportare l'ingiurie , ancorché grauif- 
fimc , così ncirhonore , come nel corpo , fi potrà: balk- 
uolmente comprendere da quello , che pati nel lacco di 
Roma accennato di fopra, nel quale dopoché nc beni 
di firtuna > de quali era giàco*fuoi compagni fpoglia* 
cofi volontariamente , non pviocc effer*offefo 3a qu elio- 
genti, infette in gran parte di brutta herefia» ma qmfi 
tutte tocche da cmdelauaritia j bctii due volte fu Vin- 
nocentc Sacerdote alTaltato , vilipefò , e ftratiato : LVna 
da Spagnuoli , l’altra da Tedcfchi : Di qucfti diremo 
prima .^Eraui fra di lorovn certo fòldato ^ che lungo 
t"mpo fcruidore di Gaetano era giar lìrato , cioè innan-* 
zi cnegli rinuntiaflc al* mondo , & alle ricchezze . Co- 
Uui partendo di cafa Tiene- s applico alla militia ^ fic a 
Tcdefchi Cuoi dell empia herefia di Lutero infetti ritor- 
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no; e quindi {òtto la condotta di quel modro inferni, 
le Giorgio Franifpergio a Roma (e ne venne con l'oc, 
cafioiic di. queH’auaro liceo - Nel quale mentre era rut- 
to mtemo, e di rapire non mai fatio, hebbe , non sò 
come , (cntorc , che Gaetano Tiene gii Tuo ricco pa- 
drone , nel monte Pincio nafcollo fe ne ftaua ( credcTi 
BcU'antica, e picciola Chiefa di San Felice, douc SaiX. 
Gregorio Papa (èce la decimaterza Homelia al popolo ) 
€ peniindo , clic Ceco hauefle per ancora quei danari , 
e quelle facolta, che giipolTedcua; da quella Iperan- 
za di preda inuitato, tollo coli trallè, con alquanti di 
quelli luói mafnadieri. Non fil loro bilògno di buttar giù 
le porte , ò di lìnantelUrc la Cali , per trarne i viua fér. 
za quei di dentro, impcroche fubito i barbari ritroua- 
r#n i’vfciodi qucll’liumil tugurio aperto, e le gli fecero 
incontro con Gaetano gli altri , non gii riccament**-? 
adorni , ma di poucro & honcllo habito cbicricale vc- 
lliti. Il clic fi iì come impenlilo , cod i primo alpetto 
marauigliolò i quei loldati .Ma lìilpicando poi , che quc> 
Rd folle artificio , e che 1 oro , e l’altrc ricchezze le te- 
nell'ero nalcolle , vogliono i fòrza di tormenti , che fi 
ficdano palefi . £ prima di tutti tratto in dilparte Gae- 
tano, come quello « le cui facoltà haueuano con l'ani- 
mo gii diuorate-, nechiedonda lui concez;ca. £ più di 
tutti gli altri glicra raolelio colui ch’era Rato fuo anti- 
co feruidore , e de’ più baili : il quale iènza indugio da- 
to di piglio al manl'uctillimo Padre , con graui minaccie 
inRi , che manifeRi l’oro . Il Beato Icnz’altra rej^ica_j- 
confellà la fchietta verità ; EfTcr vero , che gii fecondo 
il mondo fu ricco , ma ch’eran pafiàti ben tre anni^ 
^ , E a eh egli, 
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clrcgli , dHpfczzando il tutto , haucUa per amor di Chri^ 
lì:o abbracciato'quefto pouero flato . All'hora coloro in- 
furiati , e fremendo per vederfi andar vuote le loro fpc- 
ranze , legano il manlueto Agnello con modi crudelifsir 
mi e brutti, da tacerfi permodeftiai c fblleuandolo in 
alto gli danna varij tormenti. Giudichifi bora, fc meri- 
ti il noftro Beato qucircncomio , che S. Agollino fa di 
quei Chrilliani , cnc nel iàcco de’ Gothi lòtto il Rè Ala- 
ricQ, mentre riculàuano di dare quello , che non haue- 
uano, furono martiri almeno della lànta Poucrtà di Chri- 
BiCiu. flo} e per dirlo con le proprie parole del Santo : etiam 

Dei/ilf. „on hahentes ^uod ^oderent y dumhahere credebantur , tor^ 
i.f.io. ^ profeBò inter ilU tormenta paupertatem fanSfam 

conjitentes Chrijìum confejp funt . ^apropter fi non me- 

rucrunt ab hoèibus cadi , non potuerunt tamen fan^a pam- 
pertatis confejfores fine calefit mercede torqueri. Nè mancano 
Teologi, ch’infègnano eflcrvero martirio il patir mor- 
te per la pouertà ; come , le non la mone , almeno morr 
tali rupplicij {offrì con incredibile patienza Gaetano , per 
quella pouertà , c’haueua per amor di Chrifto abbrac- 
ciato; che quella fu la cagione, che moffe contro di lui 
la rabbia di que* maluagi ; Rendendo egli gratic a Dio 
( come fece già Santa Marcella ) che la prigionia no’l 
fàcefle,ma il ritrouaffe poucro. La onde almeno fra’ Con* 
fcRori di Chrillo , fecondo il detto di S. AgolUno , an- 
nouerar fi deue . Ma non fornirono qui i trauagli , Che 
dopoi Germani fopraggianferovn’altro giorno i folda- 
ti Spagnuoli , pure per lo Hello fine di predare , e d’vc- 
cidere . Eranfi radunati i buoni Religiofì con Gaeta- 
no in quella Ciliegiuola , dopo , che i’hebbero al me-. 
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glio , che puotero adorna difacre fupellettili, c di lumi, c 
lampade accciè , come fé fblTero per celebrare vna lòlen- 
nifsima fella; & innanzi aJl’alcar maggiore llauano oran- 
do , & alpeccando l’impeto de’ furibondi lòldaci , con le-> 
ginocchia , volto, e collo piegati sì , che dirdle, che fòf. 
Icro vittime al macello delèinate . Entrano que’ maluagi, 
veggono ( nè lènza llupore ) l’apparato fèlliuo, & in que* 
Rcligioll ferie più allegro , & intrepido Icmbiante , co- 
me che non canto à grimminenti mali , quanto a’ vicini 
beni dcLParadifo llcircro penlàndo ; Non ardilce alcuno 
di quegli empi; così attoniti dVccidcr’alcuna di quello 
voiontarìc, e làcre vittime, ma felo (dopo ccllàto alquan- 
to lo llupore ) vno di loro lì muoue , e tagliando con la.* 
.Ipada la fune , che felleneua le lampade accclè , fa quelle 
cadere, c romperli fepra i capi de’ Rei igiolìquiui oran- 
do Vn’altro conlanudalpada , ma di piatto, percuote 
il collo del P. D. Bonifacio , ch’egli , come le fòlle vn-. 
imorcal colpo , incrcpidaftiehte folticne , non lenza rifo , 
c giuoco di que’ leelerati . I quali vedendo , che nulla le 
minacele, &i fpauenti valeuano con quegli huomini à 
morire dilpoili , lì diedero à legarli per condurli prigio- 
ni, & à caricarli intanto di mille brutte ingiurie, e vil- 
lanie. Furono prima tratti à S. Iacopo, le cui vicine ca- 
le erano fiate occupate da’ principali Spagnuoli ; poi li 
conduflero in certe picciole camerette del Vaticano fepra 
l’Horologio, con penlìero di macerarli poi in più olcu- 
re carceri. Mentre, che varijinfelti in quelli luoghi i 
buoni Religiolì pannano , non rellauano di tentare lè-» 
con le loro pie elortationi potellèro rilìiegliare ne* cuori 
idi que’ barbari qualche feindlla di pietà > perche rteonoi,- 
t. ,,i E J Icellero 
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fccflcro i loro errori . Ma non conlcguirono altro , fc non 
che per tedio delle loro libere riprenfioni da (è caccian- 
dogli , dellinarongli à più ftretta prigione, fin chene-> 
poteflcro canate qualche fomma di danari , & egfino fi>- " 
lo il Breuiario haueuano : Il quale operò Iddio , che nel- 
la prigionia giouafle loro più che non haurebbono per 
auuentura facto le ricchezze . Il calò fu cosi . Haueua il 
Capitano di que‘ (oldaci inuitato (èco , e riccuuto là nel 
Vaticano (òpra l’Horologio ad vn lauto conuito vn Co- 
lonnello Spagnuolo ; c mentre che quelli (c Jic Uà in^ 
quelle danze afpctcando Thora del pranzare , pargli d*v- 
dire vn non sò che fu furto , come di perlbne , che fiacre^ 
preci cantaficrp Di che nchiellane la cagione all’hofpi- 
teiiioi Eh, difs’egli, fono alquanti Chierici, parte della 
nodra preda . Pregalo il Colonnello , che glieli facci ve- 
dere i e fubico apercalifi la porca della carcere , vedo 
Huomini deca, c di codu mi maturi , chcrecitauanoil 
DiuinoVfficio, con tanta còmpofitione.,. e rcligiofirà, 
che parueli di mirare tanti Santi . Et in Vero tali fi vide- 
ro Paolo , e Siila nella carcere appunto di Filippo , cele- 
branti le Dìuine lodi . Da quedo illudre (pettacolo com- 
molTo il Colonnello , e difpiacendogli , che perlpnc cosi 
da bene fi ritroualTero in tante calamità , & in tanti ma- 
li , fece grande indanza à quel Capitano, perche li libe- 
xafic , douendofi giudicare ( diceua ) allatto innocenti 
quelli , die fin nelle carceri oflcruan’ i loro (acri , e rcli- 
g.ofi riti . Ne fi rendendo però fiicile ad aflèntirgli l*o(H- 
nato huomo : Io non piglierò in cafa vodra , dille il Co- 
lonnello , pur* vn boccone , le non lalciate fubito andar 
liberi codoro . E cosi finalmente fi iadiò indurre à farlo* 
i * > . tanto 
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' tanto più che vcdeua difperaco il diflcgno di poter caua- 
rc da que’ prigioni alcun danaro , Quclto (crua per fàggio 
della patienza^ e fortezza danimo del noftro B. Padre , la 
quale fii ollcruata in lui nelle altre occorreifee cosi gran- 
« , che non folo non fi dimoftraua turbato , ma eterna- 
mente anche giubilaua , e fi vedeua allegro , ponendo in 
pratdea quella fentenza , che per fua conrinoua memoria 
teneua appreflò di fc notata -, & c quefta : Uera inafli. 

mabilis fjfiritHaUs 'viri Utitia efi , appetitus Jtmiiitudinis 
màis O* corporis I ESV ^ nulU alio précmio expeUato iux~ 
ta illud Patii , Ego non folum alUgari yfid mori paratus fum 
prò nomine Domini lESV • Ne meno fingiilare fu egli 
ixeliVbbidienza, focendo Tempre più voloncieri la volon- 
tà d'altri , che la prcmria Onde douendo partire da Ve- 
netia, perlaPrepofituradi Napoli, e rimcttendo/i àlui 
glidtri Padri pcrlelettione del Compagno, non volle 
nominare alcuno j anzi riunito alSantiUìmoCrocififlò, 
pregò il Signore , che infpiraflc ne* cuori de’ Padri di dar- 
gli quello, che fofle più contrario al fuogufto. EfTegul 
poi con tanta prontezza quefla'vbbidienza , che fe beno 
erano alThorai caldi grandi, e la flacone afTai^ contra- 
ria al far viaggio , non per quello reto di porli immanti- 
nente in iflrada. E perche quella gita era per efTecutione 
d*vn Breue di Papa Clemente Settimo , che all’hora tenc- 
ua la Sedia di San Pietro , nel quale oomandaua , che lì 
.trasforiffero alcuni de* noflri Padri in Napoli; fc n*andò 
co* fìioi compagni à dirittura à baciar il piede a Sua San- 
tità . Il Papa veggendoli , diffe loro : E douc andate à mo- 
rire in quelli caldi ? Al cherifìx)fè; Votra Santità cosi 
hà comandato , e noi non ci curiamo di morire per non^ 
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eflcre difubbidicnti. Rifpofta , che merita in erah paite-> 
qucircncomio dato da Seuero Sulpitio al Vcicouo Turo- 
nenfeS. Martino , 0 ruirum ineffahiUmnec labore 'vi^um^ 
nec morte n/incenium , hauendo egli vinto per mezzo della 
fua vbbidicnza per l’humiltà ftelTa , che di (è poco 
lofaceua promettere, quella ripugnanza , che pri- 
ma fentiua per le gran fetichc , e difficoltà , che (èco que- 
llo ne’gotio recaua ; sì come chiaramente fi può dalle pa- 
role grauiffimc del Brcue Pontificio diretto (petialmentc 
al Carraia, & al noftro Gaetano, raccorre; delle quali 
perciò riferiremo qui alcune delle più notabili in noltra-* 
volgare fauclla traponate . Dite adunque ; Volendo noi /è- 
disfare quanto nel Strofe fofftamo alla loaHra demtione , in 
quefla guifi rilpondtamo alla njbHra dimanda . Che douendo 
^oi per Diuin precetto dare a ciafcuno , che chiede : che 

firingcndoci alcuno a far mille paffi , dobbiamo ih fua cdifipa- 
gnia farne altri due mila: £t ef credo ammaeflrati da*Tado 
Apo fiolo a ricercar non l'intereffe noHrOy ma quello di Gies» 
(^hrifiOi sì com'egli teflifica d’hauer ricercato non quello , eh' à 
fuo •z/tìle , ma quello, eh' a prò di molti ritornaua , perche fi fìd-i- 
uaffèro ; douete ancor *zjoi prenderai qualche poco di fatica , 4c- 
ciò che poffiate fecondo il Diuin precetto , fruire alt 'Utilità dd 
prof imi . Che s'auuerrd, che vi s'offerifca alcuna cofa , la qual 
• TI paia, che fiperi co'l pcf le •uotlre forze-, non douete nella vir^ 
tu vojlra confidare , ma in quegli, che nella mifricordia èric^ 
co, e che ad ognz/no dà copio f mente fenza rimpronerare , e fa 
parlare i firoi Predicatori con grand' efficacia , Per tanto , acciò 
eh: non ifiiate piu angufìiari, ondeggianti in perpleffi penpe^ 
ri , nafeoudendoui feto il velo dell' ambiguità-. Con precetto vi 
com. indiamo in *virtu di fanta *vbbidtenz,a , che tUla detta 
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Cittì di Capoti (guanto prima mandiate alcuni de'^ofhi 
[hierici , i eguali debbano riccuere qual fi n;oglÌA luogo ,.che of- 
fèrto li farà f in quello feruendo al Diuin culto , ^ alla fa- 

Iute delle anime fecondo gl infiituti Clericali^ e le •Zfojire lodeuo^ 
li Confiitutioni , pofino nel^irtuofì effcrcitio fèruirs all Mtif 
fimoy 0 *c, Hcbbc dunque il B. Gaetano ibpra ogni altra-, 
cofa a cuore quella virtù dell'vbbidienza, che comprende 
ogni interiore mortificationej e sì la ftimò , che deliderolb 
di propagarla nelle anime , quando fe gli porgeua mini- 
ma occaiione , con parole eflìcaci altrui la perlùadeua-* : 
sì come Icriuendo a fua Nipote , e perfuadcndole quel 
xiiuoto ellcrcitio , che tanto bramaua in tutti , ch’era la», 
frequenza del Santilfimo Sacramento dell’Altare , in par- 
ticolare per vn’occalìone , che queHa Signora haueua j eli 
fendo vicina al parto -, per condimento di quella dignillì- 
maattione ricerca da lei, che l’accompagniconrvbbi- 
dienza j dicendo così : Io ti aflringo , fe mi ami', che ti dU 
/ponghi a quefio y ^ afiringhi tuo marito , che te lo comandi, 
ma che poi lo facci ‘Zfolontariamente , non per fito , ò mio rifpet^ 
to . Dandoli così vn bel documento, che lènza l’vbbidien- 
zanonardilca neanche di comunicarli . Il che tanto in- 
uiolabilmentc s olTerua nella religione da lui fondata, che 
non folo Chierici , ò laici non ardirebbono d’andare alla 
Sacra Menla lènza la benedittione del Prelato , ma ne an- • 
che gli freisi Sacerdoti , che cotidianamente celebrano , 
Chi poi sa quanto vnita fra , e famigliare dell’vbbidienza 
la lènta Humiltadc, potrà ageuol mente comprendercj» 
quanto in quefr’altra virtù folle eminente . Era egli hu* 
^ililsimo con tutti , fottomettendolì ad ognVno pronta- 
mente . Godeua d’cfrèrdtarlì negli cllercitij più baisi , & 

abietti. 
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kbictci . Egli era il primo a pigliar la (capa per (coparo 
la cala . Non haucua a Ichifo lauare i panni ijx)rchi : Con 
grandilRma carità^ & humiltà infìeme fèmiua a gl’infer- 
mi, Scappellati ( quando occorlc tal’influenza inVene- 
tia ) i quali (ì compiaceua cibare con le proprie mani , Se 
indcfclTamente afliftergli ; il che fi vide particolarmente 
nelle grani inflrmità d’alcuni de* nollri fratelli , co’ quali 
conuerfaua con tanta humiltà , che quefto lo rendeua gra- 
tilfimo a cialcuno . Tutto ciò procedeua dall’humile fen- 
timento , c’haueua di le medefimo , non riputandofi buo- 
no à nulla ma molto più dall’alfetto della carità , la quale 
dà vita , e perfettione à tutte le vinù i ma lègnalatamente 
rende verace quella deli’humiltà j fi come egli haueua^ 
non meno imprcllò tiel cuore che elprellb in carta conu 
que^parole: Duplex f/7/ù ras: yaatfuam parie 'veri^ 
tas s alia ejuam format charitas . yera efi illa qua e fi 'uir* 
tutis chaìitatis amore \ che perciò era lòlito aracco- 
mandarfi alle orationi degli altri , i quali chiamaua veri 
lenii del Signore , a dillintione di le ftellò , che riputaua 
ellèr le ruo inutile , e di nilTun rilieuo . 11 qual lèntimento 
non perdeua ne anche quando per lo lùo zelo gli occor- 
reua di riprendere, e d’ammaeftrar’altrui j ma quello lo 
focena talmente , che maggiorerà il frutto d’humiltà, che 
in le cagionaua , che quello, che nel riprelò & ammae- 
llrato ; si come trattando con vna perlòna Ipiritualmente» 
c perfiiadcndola a dilprezzar’il mondo , come che in eflb 
nilTun vero contento fi polia hauere , proruppe libito a 
dire j il tutto ho prouato per la mia infinita malitia \ per non 
inalzar se mentre abbaiTaua altrui . Elicndo venuti in Na-^ 
poli per vifitarlo alcuni lùoi parenti con quel decoro , che 

conue- 
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conuenmà alla nobiltà della (ìia famiglia , Tamatore deL 
l'humilcàj vedendo , che ciò ridondaua in Tua honoreuo- 
lezza , cofa da lui fuggita , G nafeofe , e non volle farli da 
loro pur vedere . Nel che dimoltrò al vino quanto amaf- 
le la virtù dell’humiltà, poiché quella gli refe facile il lù- 
perare l’amore , che naturalmente fuol portarli a* paren- 
ti. Nèfolo liguardaua dalfinalzarli vanamente, maà - 
bello Hudio procuraua di renderli vile negli occhi altrui : 
c le filile flato polsibile , degno anche di falerno . La on- 
de hauendo vn difetto naturale al piede , per dar’occalior 
ne à gli altri di burlarli di lui > fu oBèruato , che quando 
llaua in conuerfatione inalzaua j con reiigiolà modellia^ 
però , la velie quanto baflallc à dilcoprire il mancamen- 
K) , c’haueua nel piede . Cosi calcaua egli il capo orgo- 
gliolb della luperbia , e li feruiua di quello piede Iconcio 
del corpo per Icacciar dall’anima quel tanto da lui abbor- 
rito della luperbia, dicui d iceu a il Profeta ; ^0» •i/eniat 
mihi pes fapethU ; e quando in effetto rimaneua priuo di 
qualche honore , li conolceua bene per l’allegrezza , che 
ne dimollraua quanto di mala voglia rhaueflc prima ac- 
cettato , e tenuto ; il che panicolarmente li vice quando 
fini la Prcpolitura di San Paolo ( alla quale fu poi di nuo- 
uo rialTunto ) perche ogn’vno rellaua llupefàtto dell’in- 
lòlitafèlla, che £ceua, dando auuilò .di ciò j comefeha^ 
uellè vna gran dignità , & vna fèlicilsima nuoua riceuu^ 
ta . Quando Icriueua alcuna lettera , la Tua fottolcrittionc 
era quella, Gaetano mifire Prete, T anto indegno del Sacen- 
dotip li riputaua, che quando nel commun parlare gli 
veniua occalione di rammentar* il giorno , nel quale ha- 
ueua dcuo la Tua prima Mellà, fòleuadire: In queflo tal 

giorno ^ 
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giorno io cotnwijì quella Jùperbia . E fè verfò del profsi* 
mo tant’humilmente fi portaua , in qual’abifro non fi 
profòndaiia trattando col fiio Signore Iddio ? Haucua_» 
egli Tempre dauanti à gli occhi del penficro il Tuo nulla , 
sì come fi sforzaua di tenere dauanti gli occhi del corpo 
quella notabillèntenza : Omnis perfeElionistanua y confù^ 
matioq. eft cojritatio fè diuinis indignai beneficijs , ^ i^uod bo^ 
fta cfua Deus fdcit nobis nullam habentrationem ex nobis , fed 
fotum procedunt ab infinita Diuini numinis bonitate . Si può 
comprendere quanti buoni frutti d’altre virriì da quella-, 
radice procedelsinoj delle quali però non dirò altro, le non 
quello, che i luoi contemporanci oculati tcftimoni della 
(uà vita diccuano \ cioè , Che era in tutte le Tue attioni ta- 
le , che con le parole , e con la vita fi può dire, che fuflc 
vn’elTemplare di tutte le virtù . ^ 

O K ATI 0 hi E, B D E y OT l O N 
(g^ Grafie ottenute per mezj^ loro . 

CAP. yi.Ji. 

R A l’altre virtù , che furono molto à cuore i 
qucfto nodro Beato Padre , fu l’vnione con- 
tinua, e la perpetua conuerfàtione , c’haueua 
con Dio Nollro Signore,col mezzo dell’ora- 
tione ; nella quale era tanto frequente , c cosi immerlò, & 
alTorto, che parcua più tollo vno di que’ cclclli Serafini , 
che continuamente alsillono nel Diuino colpetto , e lènza 
giammai ccllàrc , lodano il luo Tanto nome , la lua diur- 
na bontà i che vn’huomo terreno, bandito , c rilegato in 
Quella valle di lagrime , e di miferie . £ Te in niiluno s’au- 

ucrò 
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uerò 'mài quel detto del Saluatore : 0 porta fèmper orare , Lur.is 
nunquam dejìcere \ vno ne fu egli per lo continuo ftu-> 
dioi &e(lèrcitiodeirorationeì nella quale confumaua.» 
quaG tutto'l tempo della nr>tte , e del giorno : perche le^ 
uacone pochiilime bore , checoncedeua per dormire al 
fùo corpo , tutto il rimanente lo fpendeua in continoua_» 
oratione .. Si ritrouaua fcnlp/e prefènte nel Coro notte , e 
giorno à gli Vfficij Diurni , recitando tutte l’hore Cano-^ 
niche> con perpetua aiUduita, in compagnia de* fìioi fra-» 
telli ; proferendo con molta allegrezza dr fpirito , c giu- 
bilo interno i (àcrofanti Salmi Dauidici : anzi che, dato il ^ 
legno del Mattutino,il*primo, checompariffe in Coro era 
lai : finito iVificio , e 1 oratione , che^^ tutti fi fa in quel 
tempo, nonfipaniuadalCoro, maafpectaua, che ve- 
nifiè il tempo della fiia MefTa , la quale fòleua celebrare^ 
immediatamente prima , che in Coro fi cantaflèro l’ho- 
re di Prima , Terza , e Sella i Indi tornando pure all’ora- 
tione afpettaua il fègno della commune menfà , alla qua- 
le con euemplarità ailifleua . Si che tutta la mattina la.» 
paflàua ò in oratione , ò in Salmodia , ò in Meflà . LVl- 
cimo anno della fila vita , e nell'vltima vecchiaia facen- 
do viaggio da Roma , a Napoli , doue andana Propollo , 
la fera della Vigilia dell’Afcenfione giunlè a gran notte-» 
adAuerfà Città difcolla da Napoli otto migliai ftmgr 
gendofi per defiderio d’ellère prelcnte al {bienne Mattu-? 
tino della fclliuità co* fuoi fratelli in Napoli , parendogli 
di douerfàr con molto più diletto viaggio vcrib il Ciclo 
co*l filo Signore, che non faceua in terra j non volle» 
prender alcun ripolb in Auerfà,. ancorché fufie fianco, 
ma camminando di notte giunfe à Napoli , doue appena 
• ' . dcpolic ^ 
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dcpoftc le vcfti da viaggio andò fabitamente in Coro per.- 
orare , e cantar con gli altri il Mattutino : il che si come 
a lui fommo contento , così a tutti i Padri arrecò e confi»- ) 
lationc, ficcdificatione, cmarauiglia grandifsima. Per; 
quclto amor delPoratione , benché l’amor dei prolìimoi 
btiralTc molto all*attione , fù fcgnalato nondimeno nella 
rctiratezra , e foiitudine , noift’intromcttcndo in negotij 
di (ècolari , benché molto ne fùflc pregato , fe non erano 
meramente spirituali , & appartenenti à Rcligiofi . In^ 
quel tempo , che Ihma in Cella h ritrouaua quah femprc 
ad orare *, &c in quelb oratione , come più fecreta , c non 
efpofta a gli occhi degli altri v’accompagnaua gemiti , e 
fol'piri i co’ quali , quah con tante làette infocate , ferina^ 
dolccracme il cuore del fuo amato Dio , c con la pioggb 
abbondantilsima delle lagrime fi stbrzaua di fpegnere-» 
rincendio de* Diuini caflàghi , e la fiamma de* peccati, & 
abuhdel mondo. Ne’ tempi cala mi tofi del Tacco di Ro- 
ma, quando gli altri ricorreuano aliarmi, ouero ana- 
fcondigli , per difenderh , egli tutto fi diede aii'oratione, 
nella quale tanto attento fè ne ibua , quando vennero 
fiiriofamcncc que’ fòldari ( come dicemmo ) che non pa- 
rcua , che pur ne (cntifle il rumore ; Onde fi vide cornea 
non fi)io l’orationc era il fuo refugio ne’ cafi più pericolo- 
fi , ma ancora il Tuo porco ne’ mari più procclloll . Della 
llcfib mezzo fi (erui poco dopo, quando infi eme co’ com^ 
pagni Itaua dubbiofo ,che partito doucSTe prendere dopo 
quella horribililrima ftragc : perche prima , che fi rifol* 
ucifedi partir da Roma, h diede all’orarione, la quale 
gli (crui polcia per fèdclilsima carta eli iiauigare , fino chC" 
jtelkcmcntc fi ricourarono in Ven-tia , dcuotamcntcxla-# 
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quei Signori accolti , 6c accarezzati : £ quando ancora^ 
cu Vcnecia gli conuenne crasfèrirn a Napoli , cancro la^ 
jrepu^nonza > ch’egU vi Inueua ( dubitando per la iìiahu> 
imita y che non potcile corcilponderc airaipcccadone di 
quei Signori Napolitani ) oppone lo laido dell oracione » 
e leftò Vittorio^) . K c dubitaua punto di re(lar*inganna« 

IO mxjucUc colè , che operaua con laiuto dell orationc^ ; 

Ibhca a dire bene Ipcllo col Salmifta: Dcc/aratia fermo- 
aum tuorum iiluminat , ^ intelUEfam dot paiuuUs : per lo. 
che non v era colà , che canto perlìudedc a gli altri» quan^-. . 
co la frequenza del Sancirsimo Sacramento (come hab>. 
biamo detto di (òpra) crclfcrcino dcli*oratione . Onda 
dilcorrcndovnavoitadc’fauori grandi ^ che ci fàlddlG» 
Noftro Signore , proruppe in quelle parole pcrrappun- 
lo : TJalbia mo fempre rirgratiarby amarlo » ’pibr dirli , c ilar 
conltti più fpcffeycÌK p può. Dottrina, che molto più la^ 
perluadctra con ropcrc di quello, che la fpiegal]^ con le 
parole . Che veramente a chi lo contemplaua in quel con-» 
cinuo cdcrciclo d oratione , cagionaua grandilsima ma-? ’ 
rautgiia, parendogli quella maniera di viuere colà più 
iofto da Comprenlore , che da Viatore . Qmnci nalceua 
in lui vna conformità grande , c compiacenza nei diuin 
Tolère, c poreua appunto adempirli in lui quello, che 
diBè S. Paolo: §lui adharet Deo njnus fpiritus eiì : Vna de- 2. Cor. 
licatczzadilpihco» c tenero lèntimento di Dio, perche 
iè la qualità de* cibi coopera alla qualità dclli complclìio- 
nc , c*l cibo delicato cagiona delicato temperamento ; ta*^ 
le polsiamo adèrmarc , che filile il fènrimemo di Dio in^ 

r i cuore , che non li cibaua d*altro , che delio llcllb Id- 
i Vna piaceuolczz j ^ 6c ailàbiiità con gii altri , impa^ 
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rara nella Icuola deiroratione ; Vna riuefenza , e decoro^» 
che s’haueua guadagnato apprelTo di rutti, forfè come fi: 
dice di Mosè , ex conjortio lèrmonis Dei . Ma (òpra ogni al- 
tra colà lefficacia grande,; con la quale gli veniuano bdr 
nignamence conceduti molti fauori flngulari, &eftraor-- 
dinarie gratie da quel Signore, che come dice Dauid : 
/y:x44. ZJoluntatem ’timentium fè faciet , deprecationem eorum 
exaudict . Tale fò quello , che occorlc in Napoli mentre 
habicaua co’ iuoi compagni nella Contrada detta Gicmd 
iàlemme,in quella Chieià nominata Santa Maria della 
Stalletta : Che vn fratello nell’andare fuori di Cafà, in^j 
dampò nella ferrata, che era in terra innanzi la porta 
della Caia, e s’impiagò di tal maniera vn piede , che do- 
po alquanti giorni rilòlfcroi Medici di volerlo tagliare. 
Al che opponendoli il Beato Padre , i Medici fi protefia- 
rono , ch’era neceilario il farlo , c quanto prima . II buon 
Padre li prc^ò , che didèriflèro il taglio per vn giorno al- 
meno : e cosi fu fatto . La notte il B. Gaetano aflai deftra- 
' mente entrò nella Cella dell’infermo , e gli fcìaliè le ben- 
de, ma non potè eflèr tanto deftro, c leggiero, che l’ia- 
fermo, dal gran dolore tenuto dcfto, non lo fentifle : à cui 
il buon Padre diflc , che fteflc di buon’animo , c fi racc»i 
mandaflc di tutto cuore à San Francefeo ; cosi fegnoUe il 
piede co’Hègnofantifiimo della Croce, e legandolo co- 
me prima, fece vna profonda oraiione, e poi Icn’andòJ 
La mattina ftguente venuti i Medici co* ferri , & altri ap-i 
parecchi , per tagliar il piede ,tciolte le fafcie , lo ritroua- 
rono unto migliorato, che lalciati i ferri , muuronà 
penfiero , non lenza loro gran marauiglia , e fiupore ; c 
fra pochi giorni l’infermo fi Icuò difetto fino , c fàjuo^ 
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ftù mirabile parmi il fiitto occorlò nella Cafa di S. Nico- 
lò di Venetia, doue, eflendo vn fratello, non lì sa per 
(][ual noiofò accidente , caduto in infìrmità di pazzia.» ; 
non lì trouò mai rimedio venmo , per reftituirlo nel pri- 
miero ftato della fua natiua lanità corporale : Onde ha- 
uendo i Padri deliberato di mandarlo , per confìglio de 
Medici, fuori della Città per mutar aria, ladclibcra- 
lione loro non parcua , che al B. Gaetano fulTe molto 
grata , auuenga che per flia modeftia vi concorreflè an- 
cor’egli. ElTendo adunque determinato il giorno, quan- 
do il fratello infermo doueua andar fuori, per godere il 
beneficio dellaria , deliberato il B. Padre di ricorrere con 
fede all’aiuto Diuino , la notte auanti fi pofe in oratione , 
& hauendo chiello in gratia al mifericordiofo Iddio , eoa 
tutto il caldo affetto , la falute deirinfermo j vfeito di 
Cella la mattina per tempo , prima , che egli intendeffe 
nuoua veruna dello ftato , in cui fi ritrouaua Tinfermo, 
diffe al P. D. Gio. Antonio Prato quefte parole : Il Signore 
mhà per fua mifèricordia effauàito y e concedutdmi la gra~. 
tia per quello pouero fratello. Quello auuifonon fu si ro- 
tto vdito , che andati alcuni Padri alla Cella dcll’infer- . 
mo il ritrouarono , non (blamente migliorato , ma così 
tutto in cerucllo , c perfettamente guarito, che non oc-, 
córrendo più di mandarlo fuori a perfeucrò nella d;fr- 
derata fanità , di maniera , ch’egli fu promoftb al Sa- 
cerdotio. Colà che di doppio ftupore riempigli animi* 
di chi offeruò quefto fatto j l’vno per haucr veduto vn’in- 
fermità sì grande , rifànata sì pretto , e sì perfettamente-» , 
iènza tocco, ò fegno, od altro, che richiedeffe la prefenza 
corporale di chi (colfeuor Diuino ) Tadoprò^ ma lolo con» 
-1 j ‘ F l’ora- 
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lorationc , che penetra i Cicli , penetrò alia Camera deli 
Tinfcrmo, e lo guarì; l’altro, che quella grafia concel^ 
làli eia Dio folle mentre à cialcheduno era occulta , pale- 
fé e nota al B. Padre , dicendo quelle parole , // Signore 
melhà concfJJò\ che quanto li può credere arguilconori- 
uclationelòpranaturale , come le alficuraco fuHc dallaj 
Diuina Clemenza della gra’tia ottenuta . Benché fufle co- 
sì efficace la Tua fola orationc , la congiungeiia però il più. 
delle volte, per i’humiltà lùa , conia deuotione delle co- 
lè làcrc, c de’ Santi delParadilò: Se pure nonlofàceua 
per ricoprire in quello modo la lìia vinù ; li come li leg- 
ge hauer fatto San Gregorio Velcouo Turoncnlè , il 
quale portaua Icmprc leco reliquie di Santi , per attribui- 
re à quelle i miracoli, che il Signore foleua fare conti- 
nouamente per mczzoidi lui j c S. Eligio Velcouo No- 
uiomenlc chcgentiJiilimamente dilfimulaua quelli , che 
egli faccua . Così fece il B. Gaetano,' mentre ritrouandofi 
in mare nauigando da Vcnctia per Napoli , lòrfe vna ter- 
ribile, e fùndfa tcmpcHa, per la quale Igomentandoli 
ogn’vno, & ogni fpcranza della lùa vita perdendo i egli 
,come Pilota prattico degli humani accidenti ; ricorlc alle’ 
lue diuotbni , c dato di piglio ad vn Agnus Dei benedet- 
to , confidando nella vinù di quello, lo gettò con dcuo- 
tione nel tcinpcllofo mare -, il quale fi vide all’hora , quali 
che'vn fieno tullepoflo ai lùo llraboccheuolc furore, pia-* 
càrli , e domarli in guifa , che riconobbero tutti quello 
inarpeicato beneficiò dalla diuotionc deificato Padre-.» • 
Così fece anche , pure con la diuotionc , mirabil’clFetto , 
llando egli in Venetia; doue elTcndo vna Gentildonna ca- 
duca grauemente inférma > fi ricrouaua hormai in tanto 
-.n V • catti- 
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èattfuo flato dalla fua infermità , che dilpcrata da‘ Medi- 
ci la iàlutc di lei corporale i parcua, che rimala conlo_j 
fola fpcranza della falutc dclfanima nel fuo Signor’Id- 
dio, e da loro tutta abbandonata , altro non alpettalpL-» , 
che di rendere lo/pirico al jCrearore ; Onde cflèndo (la- 
to chiamatoli R. Gaetano. per conlolarla in qucHedrc- 
rao, aiutandola à ben morire j poiché egli l’hebbe cf- 
fortara à rimetterli tutta alla volontà di Dio , facendo 
Chrillianamentc Xjucl paflb, c datole tutti quegli fpiri- 
tuali aiuti , di cui ella potcoa clTer capace , nello (lato 
ou'clla fi trouaua-, le porfe vltimamente à bere in vru. 
cucchiaio vn poco di liquore della Manna del gloriofo S. 
Andrea Apoliolo , la quale dal fuo landlsimo corpo na- 
focndo featurifee, e paflando per vna canna d’argento, 
&in vna tazza del medefimo metallo conforuandofi , 
continuamente forge .» L’inferma adunque non hebbesì 
tofto per mano del Beato qucfto fanto liquore prefo ; 
che fentendo (àbito il miglioramento, non folo fi co- 
nobbe per all’hora fuor di pericolo della vita , ma poco 
appreflo da quella infirmità tutta libera . A quedo Apo- 
llolo dunque egli era fuor di modo deuoto , compiaceli- 
dofi molto di celebrare la Mc(Ta (opra il ilio Aitarej», 
quando nonl'haucua da celebrare all’ Aitar maggioro . 
Non minore era la diuotionc , che porraua al Principe-» 
degli Apodoli San Pietro, il quale prefo per Protettore 
particolare della Religione da lui inllituita : Doue per- 
dò , nella forma della profefoione , à San Pietro fpccial- 
mcntes’indrizzano i (blenni voti ; Et a* fuccelTori di luì fii 
tanto dinoto , che volle , & ottenne , che queda Congre- 
gationefode immediate fuggetta , c dipendente dalla-*- 
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Santa Sede , dalla quale ha fcmprc riccuuti fegnalatiGimi 
fauori , e Priuilegij tali , che il famofiGimo Dottor Na- 
To. j. uarro confefla, che per la loro ampiezza difficilmente-» 
Condì. {J farebbe indotto à crederli le veduti egli fteflo non gli 
feerie hauelTe . Tra Santi Confèlibri era lìio particolare dcuota 
il Serafico S.Francelco, perrilpctto della pouertà gran- 
*' de, che Icorgeua in quello gloriolòSanto, vero dilpre* 
giatore delle ricchezze terrene ; & à tutto fuo potere s’in- 
gegnaua d ’alTomigliarfi à lui, il che con quanto mag- 
gior* ardore egli faceua , tanto le gli acccndcua maggior- 
mente TalFetto della vera diuotione verlo di lui; del che 
non poteua trattenerli di non dar maggior legno, quan- 
do Santa Chielà celebra la fella di quello Santo, con lo- 
lennizzarla egli con molta pompa , c con tenerezza tan- 
to grande di Ipirito , che le gli conolceua nel volto, che 
il Ilio cuore ardeua nellamore di quello Santo , tanto pili 
che in lui concemplaua racchiiilb il ricco telerò delle là- 
crate Stimmate , legno euidente del Ibmmo amore , che 
Giesij li portaua . Quanto riuerilTe la Reina de’ Cieli , ed 
ilcambieuolmente filile da lei amato, ce ne fa certo, & in- 
dubitato tellimonio la grande humilcà , la quale sì come 
glielo rendeua limile, così ancora nc lo fece diuoto.Quan- 
do incominciaua à fcriuere , dopo regillrato il nome liia- 
uiffimo di Giesù apprelTo poneua il dolcilsimo di Maria-j; 
nel nominare Chrillo , permaggior condimento di dol- 
cezza loleua aggiungerui , figliuolo di Maria Vergine \ c 
quali Tempre lo chiamaua in quello modo . Per ottenere 
qualche gratia dal Ciclo pigliaua il mezzo di Maria , che 
il tutto può apprelTo Iddio ; Per conlolar’ alcuno gli pcr- 
fuadeua , che licorrelTe al Patrocinio di quella potente^ 

‘ Auuo- 
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Auiiocii;a>: Per pfepàraEd alla Santa Communìonc, non 
volcua miglior mezzo , die la Vergine Santa ; Se la prc- 
(èncaua auaiui tueex pronta )>cx{efìdero{à di fàuorirci , cj 
co’I lùo bambino nelle braccia y' ’ma che volonticri lo dà 
a noi : Tcrribileòomro i Demonij dolt iffima in no- 
ftro £iuorc 'j Se peìrlbadcua adialcanb;; che facefle vn prc- 
lèntc di fc ftclTo à Cjirifto , lòggiiingcua,.^alia Tua Glo- 
fiefìrsima Madre .iHaueua poi così grande aircccodidc> 
uocione vedo il xlolcilsùno* . miiàerd della N atiuità di 
Chrifto SignopNoftro > icheàn ciucila SacratiLima notte 
ficom'piaceua inoko di lèmiic akuhiduonlpailoralì ^ 
<X)me diSan Fraiiccfco riferifee S. Bonauentura Cho 
nella llcflà notte f cpianda volle celebrarla lolcnnilsima- 
menre fi rapprclcBiiò qi|ol diiioto. miftero con le lèm- 
bianzeellernedidprdèpioijdsi'^no ,.doi bue , c della, 
-finello;, coslquefto<peatol Padre »'*ncl quale regnaua Io’ 
jpirìto deillhumiltà nodrìcedoUà^uDcione , con le voci , 
eco’ filoni pafiorali ecritaiia l'ànima fiia x contemplarlo 
afiettuolàmentc . Ma; la lìia principal diuodonc fi Icorge. 
ua ri polla àn quel Saoramento ^ diesi come c dolce y 

cosi epiù degno ancora- ditUBti gli altri , pcr contcriéro 
m (è la perfona ftclfii dell'Autore de’ Sacramenti Chrifto 
Signor Noftio . ‘Qmndi abuóiiiia reflòroTr altri con tan- 
ta inftanza,- e femore a frequentarlo , come habbiamo 
detto Quindii io ftarui canto rii continuo , come inna- 
•morato, dauanti,chequafi'maÈnon cra ricrouato in altro 
luogo , non fi Xapcndo ilaccaie da quello'. ■Quindi qucl- 
riiìchinarfi^prorondilsimamcnte*, c «con notabil’affetto 
nel paftàrgli innanzi i c mille altri fegni d’cccefiiua diuo. 
clone ^ Ma nel celebrare era degna cufà da vedere con^ 
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quama cfiuotionc egli il fàcefle ogni mattina per Io più a 
qucll’Altarc doue il SantiGimo .Sacramento fi conlcrua_i. 
Pfinia,ichc cclcbraiTcfi riconciliaua con grandirsima..» 
humilcà , e per preparatione fàccua almeno quattro hof.p 
d’oratione , > & il più delle volte fette , 6c Otto , e; quelk^; 
eontinuate: Nèragionaùa mai dalla fera» dato uibgu0 
dell’Aue Maria > fino die non hauefle celebrato , e 
fatto alla fua diuotione : Si come fi dilettoua egli di odèh 
rireo^^ fnamnailSancofachfido»>bosì bramaua ebo 
ogn’vno legitiniaiiiento nicuilimpcdiiiòidò ti^fiunaa 
Per^ lo chò clTcndogliiVcnutoiaii’oredcbiQ clr’vJnPrelato 
di molta (lima, cdi' gtanpcrfcaticihedifrcriua più giorni 
il dirMeflà , non rifparihiòaJia ^ricad’vnlungo viagr 
gio da Napoli infino aJbomalC* ppiebe io ipirito che in Ini 
era quafi velóce Ivuota igèik>lmixju)e-lq Ij^ingeua iccondó 
* ilDiuin (cruigta in qyeiibi, i&>mqueila poKe^à guifadi 
folgore coruloonec );aoddidkoihfinQ ifiiomailblo per ùir 
durre quel Prelato à dir. Mefiìt.dgni j^iornò ; cciò con> 
frutto eHcguito appéna fermatofi vnà botte ritornò fubi> 
.^oaNapoiu 'Ecèdinonipinor anarabiglia^: & efTcmpi# 
quello > cheiin lurQpófqùaqujeflaidiuonQn^.^c'lii^ueua^ 
al SahtifsimoriSacramenrov^ nhé’doixicnn'fimile occafiooìe 
fi legge di Sf,Tommafo d’ Aquino xbé ^fe bene èra fenw 
pre inipedito neMludij della Sacra ‘Teologia > a - quali con 
tanta gloria di Dio » ficficnedcio vniaérfalo^ di < Manciù» 
Chielà attendeua;^noapc£ quello kki^iiia perfùa diuo» 
tioneparticolar0;dopo celebrata ila Santa Meda feruirne 
vn’altra ; cosi egli). Benché occupatifsimo, e perfona di 
tanta dima perla fama di/àhtità^ c per il talento, c’ha- 
uca nel configliàre , e confortare gli affiicci > che à lui fa* 
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ceua ricorlò tutta la Città di Napoli ; ad ogni modo fi di • 
Icttaua tanto dcirabb’èllimcntoMclld CHiela, fc degli al- 
tari , che bene fpéflb fi cònlpiacciw d’ impiegarfi nel fcr- 
uigio di quelli , adornandogli egli medcfimo con moka 
diligenza e garbo . ■ Quefto cult» èfquifitólafitò talmcn^ 
te impreflb nella fua Religione, ciic come 'hanno oITer- 
uato perfone d’autorità; -non poco ycilc hà iàttc^aJl’accre- 
(cimento del òulto<diuino:imjqLzcilcCÌ£tà ,nelj|e qualis’è 
dilatata, auanzandofi con fiinta <emulatione fra di loro 
gli altri Ecclefiaflici /all'eiTenipio di queRa , con'politcz- 
«a maggiore, con prediche, fiffamrainiRratione de’Sa- 
tiramenci piu frequente, f&. altre deiiodoni , che non fa. 
cenano prima. Nè voglio lafciar di dire che quella ma* 
gnificenza, c maeftà d’apparati con die fi (pone il San. 
tifiimo Sacramentò ncll’oradonc delle.Qu^ranc’ bore, fia 
deriuata dallo fpirko,.«'duiorìòne (òpradetta del noRro' 
B. Gaetano, propagata nonfòlamente helfiioi (cguaci, 
ina di più negli altri ancora r Ne altròuc fi celebra con-, 
tanta pompa y e (blennhàtr Vfficio del Santifiimo Sacra- 
mentò per i’ottaua di quella feRa , come fi colhima di fa- 
re in ruttò le noRre Cmeiò , £c il Giouedi Santo quando 
fi fa pàrticolar memoria della Cena del Signore ^ benché 
affaticathe (bnchi'per le confezioni della Pa(qua,& VRì'- 
cij'EMuini , a'quali tibtti conuengono^ da tutti nondime- 
no in qàelfa (antanocte fucceisiuamente fi Rà orando in- 
'ginocchioni auarici< al Sepolcro ». oue la mattina con pro- 
ceZione (dlenniZima s’è ripoRa 1* HoRia confecrata io.» 
•memoria dell’inRitutione di'queRò diuiniZimo Sacra- 
mento ^ & infieme della pafsione , e (cpoitura del Signo- 
re ^ cosiaddottrmoci da quedio Beato ItuHtutore . ^ 
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I O N /àrà diffidi co& ’d /àperc come quefto 
B. Padre finiilc i eioriU fiioi , à chi ha oflTcr- 
uato come bene m incomindò , e meglio gli 
^ prolcgui : hcmalagcuolc Ikia J apporli alIa-> 
cagione delia lìia morte, iè riandremo col penlìero le ac* 
doni della lùa vitap J>lellc qualiihabbiàmo detco. corno 
ardeua continuamente vn* infocato zelo deli* hpnor di 
Dio, c della fallite dcU’animc da Chrifto Signor NoAro 
redente. Mora lo Aéfib fìioco andando nel.ijuo petto lètpr 
pre più crefeendo venne ifìnalmcncc a dargli morte, e ad 
incenenrlo : il che (I cagionò particolarmente per eHerA 
interrotto il Sacro Gòncilio di Trcnco,^ncl quale haueua 
ripofte tutte le lue Ipcranze di veder rimediato all’hcre- 
lìe , & altri crauagli grauiilìmi della Chieia di Dio ; e per 
cflcrli commoffi in Napob‘,dou*cgIi in qud tempo habi* 
taua , filtidiollllìnai tumulti , 'per cagione di non volerli 
dal popolo iicciiercil £rcnodellilnqiiilìtione;(^eAo vlti- 
mo accidente si tome era pei^^dgni parte fpinolo , così per 
ogni parte affliggeua i'aiiimo di Gaetano » Dairvna trop- 
po gli dilpiaccua*che sinafprilIcro^’animfdc’Napoiita- 
ni da quelli, che doucaanoporgerc.il vaiò deli amara me* 
divina con gli orli almeno inzuccherotijC raddolcitirdon- 
dc poi ne feguiuano pieccaii , & olfelc di Dio grauilsime « 
dilcordiejinrolcnzcjdifubbidienza^.c pocaòlTeruanza vcr- 
lò i Sup<uiori,vccihoni,machmarncnti, e inlìno aperte di- 
ipciationidcpulìlii . DaH^akraioltrcxnifuralaccorauail 
>. I ‘ vede- 
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vedere da quella CittàjmpcdiHI coloro , che trar ne volc^ 
uano ad ogni modo, prima che germogliane, qualche fc- 
me d*hexe(ia ^ucerana fparìbiii occultamele per le paf- 
fate guerre da fòraftieri nereticii colà tanto da lui abbor<- 
rka^quanto^naollrò lino dall’anno 15; 3 poco dopo, che 
incominciarono i Chierici Regolari lòtto la llia Prepolà- 
cura ad habicore laOa/à di San Paolo ; Pcrcioche predi- 
cando qnell’aoQQ riella Chielà Cattedrale di quellaCictà 
quel detclUbilc hipocrica Bernardino Occhino, e.tracne 
do a (e innumérabile audienza con quegli ar tiiklj di pa- 
role , di grida , d'alprilsimo, habito, c di libertà di dire, 
che lòglióno kielcare la minuta plebe, porgeua delira- 
mente ti veleno dell’ herelie alle pili incaute genti . Ma 
il noftro Gaetano nell’vdirlp alcuna volta incominciò à 
(coprire , che in alcuni punti pizzicaua del Luterano^ del 
che piu ri chiari ofleruandolo poi à bello ftudio : Cosi tor 
Ilo ne diede ragguaglio al Cardinal Teatino, che apprcll 
Ib di Paolo Terzo ilauo. appunto ordinando le cele del 
/òmmó Tribunale deirinqui(jtionc ; c quindi ne venne-» 
tal prouigionc , che (malcheratofi Tempio , c lalciaca la 
velie d’agnello ] ù dichiarò rapaciriimo lupo , c fug- 
gendo in paefi. .d’ berctici , laiciò libcrOt da quella mort^ 
pelle la Città di Napoli \ la quale riconobbe unto bene- 
fìcio dal nollro Gaetano, per elTer’egli llato il primo à 
(coprire tanto male * In tal guilà dunque vedendo il Bea- 
to , che da ogni lato v’erano anguille , non faceua altro , 
che internamente crucciarli j c poi che vano tiulciua il 
trattar de rimedi) con gli huomini , ri diede più del IbJi- 
to à trattarne con Dio, Onde con pubbliche jetaniet 
preci ordinò che da nollii ri raccommandalTe à Dio que* 
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fto negotio: & à quefto-cflctto compofc rjnfrafcrita-* 
collctta . 

yt cmtattm i§tam dffendtte, pacificare ^ caHodire^ O* 
cenPrttdre digncris fTe ri^dfntif atidi nos , ' " i 

^cjpìce Otnnine fdn^ pater- de fanSfuariù tue de ex* 
celjò calorum hahitaculo , (^ yide hanc facrofanSiam hofiiam 
quam libi ojfert nìo^nus Ponti/ex mjler JanSiuj ptter tuus 
•Dómtnks'Iefis Chrt^ì'pra peccatis Jrafrum fuorum , 
léjió pl^abilis fieper mnltiUudiue maUtid mundi, Ecce "Vó» 
jkngtéwh^fiatris nofiri lefr cìamat ad te de croce 4 Exau-^ 
di Domine , placare Domine , attendi fi fac'‘/*nì moretti 
propter iernetipjàm Deur mem quia nòntén fttkm inuocatum 
cjf fùpèr ciuitatem ifiam ‘frpf^ populum tuum i ‘O* fòt 

nóbifcum fecundum mipricordiam tuam . 

^ Qucfte vldme parole del Profèta Daniele (peflb an» 
die repplicaua con grandifiimo affetto nelle lue priua^ 
tè"dfationiiC quafi glòbi'di fiamme auiientaua verfbil 
tielo dal fuo caritatiuo* petto . E quello non tralafciò 
di fare anche llando à ietto nbUVlcimaiflià infiirmicà, 
"nella quale cadette 5 come hora fiamo pér dire. ] • 

- Mentre dunque, che dólorolì penfieti delle oficlè-di 
Dio intcriormente 1 affliggeuano , & efteriormente tc- 
neua i liioi fenfi oppreflì con iniòlitcmortificationij'c 
vigilie; cadde in grauiìiìma infirmità , nella quale tutte 
de virtù,* che fì^ videro /parie nel corlo della ma vita, (i 
ffeoprironO Vnitamente da cflò c/crcitate ; della Patienza', 
delia Pouertà, della’ Maniùetudinc, dcirAuftcrÌ€à,deh; 
l’Oratione ,’ della Prudenza, dtUa Refignatione, della 
’d^iètà, della Coll anzaj della Carità, e di tutte l'altro • 
'Ma quella , che o/leruè fra l’altre fu il rigore col fiiocoit- 

po. 
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*pd, in’ quel tempo , che piùil fiiolc conde/ccndeie ad ac- 
carezzai lo. come in^mo: Perciochc hauendo il Me- 
dico ordinato, che per la gràuezzadiquehainiìtiniù, 
ediùovfcmplicìillmoeduro letticciuoio , chera.vnlàccor 
tiedlj>aglia, s*aggiugneilè vntmacerazzo} ilB.. Gaotanp 
idi*amoreuolezza , e compailìonc cosi dei Medico yCbme 
dé’Padri non volle mai in guilà veruna acconfèntire j c 
rchdepdo di ciò la ragione diceua, Ch*ii corpo fuo c<mttemu4 
'frttrdmtnU eaftigare fcKcnàoglr.fir ptnitcnxjK tncimrcy ^ 
: Intorno al (|ual'ic>ggeuoprelò con lungo e dinoto 
ra^ionamentb à dire fòmiglianti parole aoircoiianci: ÌVm» 
più opportuno tempo , fratelli , di conofetre <juefia yiritù , 
^juanto xfueflo dc/l’infrmità : quella chiaramente mi prona , 
che il corpo mio è dalla dal cenere tolto y poiché alla 

sterra , attenere mi conduce i queHa mi dà à nc/edere , che 

i'huomo nafee d trattaci ,04 gli Stenti 5 pmhe con trauagli, 
e con iSlenti » quali fono i miei prefenti , yà à finire . E per^ 
ciò al corpo di cenere , e d'afifiitttpne , qual coft più feonuitney 
■che il cenere'» il cilicio ì, Deh non c inganniamo cjjÌ nella 
compajjìone ^dt quella yilifiima parte di noi , che ci dimtSlriar 
■mo troppomidili con quella noUltfsitna-y che è l'anima no 9 ra.i 
lay quale d fi dc^ofa di falire quanto-, prima a godere della J^a 
eterrla felicità S à fruire della Ju 'a beatìfica heredità , prepa- 
ratale , e meritatale dal fitto dolcifrimo T^demore ; tanto più 
•velocemente, fi Spiccherà in alto y [ciotta dal corpo y quanto 
più profondamente ahumiliSrà vnita efifenao a quèfilo corpo : r 
perciò appreflatemi più toSlo il cenere, eH cilicio y che altra 
dijùfata commodit^ ^in qui y per la I ddio ^gratta , poueru 
fon yijfuto , e di morir pouerq ho fiènrpre fopra ogni copc hra- 
mato ’y e queiìayirtù defidro y cheyi fia^ò figliuoli y Jemprt 
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raccomandata. Forji thè i miei peccati f.firjè che iffudu^ 
Ji Vio^firfe che l' importante* diquefìo pajfaggto altro 'vcf 
gliono, altro richieggono , altro gridano , cheincinere, ^ci- 
licioì E quando bene altro non fòffe y d che fine m ho io eletto 
il (^rocifjjh per guida e per efiemplare nella *i;ita, Ji no» 
perche mi fia ancora guida, O* efiemplare nella morte l Se 
non pofiù dunquejnorire anch'io d Jua imitatione fipra "on d»^ 
roy e pretto legno di Crhe , perche m'inuidierete nuoi quefia * 
'quaiella fi fit* , durett^y e flrettcttet di letto l Deh datemi 
più lofio il cenere , e*l cilicio’, che mi ferua in veee de' chiodi ^ 
'O de' fiagelli , e delle fiine y cheaffiifiero fin alla morte il mio 
amantijfimo Redentore . £ quindi pafsò ì dir cofètanco di- 
uotc , con tanto (cntimcnto , clic commoflc ì tenerezza > 
c diuoiionc grande nitrì i Padri <, c*i Medico ftcflb; ch’era 
*|>rc^te , il quale diede occafìone di nuouo al B. Gaetano 
di dimoftrarrì (cueriilimo vcflb le ftcflò , 'con proporre 
iiTadriyche in si grauc ìnfimiità làrebbc flato bene il 
non ripcrtarlì al loie filo parere di poca efperienza , co* 
me di Medico ancor giouancj ma di chiamar’in fòa com- 
-pagnia vn altro più prouctto, c fpcrimcntatot Laqual 
iìoli cHèndo , come à Propollo della Cala , riferita al Bea- 
Padre, non conlèntendo dille quelle parole, A^na 
/Carogna , cornei quello mio corpo , non conuiene'tanta delica- 
tezxfi , e ddigenta , ma bafia queflo Medico Jòlo , il quale fac^ 
eia quello y che gli par conueniente . E facio lòpra ciò vn dr 
(corfo moico rcligiolò, c ncll’humiltà Ipecialmemc fon- 
daco, enei dilpregio di le medefìmo, conchiudcuaalia 
fine con le parole di S. Bernardo , li <^rpo ilio non cllcr 
altro, ^ifi domus Hercorum , cche ben collo doucua di- 
uemarc ejca yerrnhem y Voltatcfipolcia a’compagnidiP 
— le lo- 
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ièloròj *l>Ìon so fratelli ihautr mole fiato niffuhoy ma pu- 
re fi alcuno •vi fijfii che noi fapenJo io , fi tenefie da me ofi 
fifi y ò con tri flato j ecco , eh' io gli addi mando perdona , fia chi. 
egU fi fvogliay con la maggior humiltà y ch’io pojfà» GratL« 
parole in vero , e molto fìmili à quello , che Mose , c Sa- 
muele Duci Àcì popolo d’Ifraclc dilTcro in taloccafione » 
Con quella humiltà andò approflimandofi al Regno 
de* Cicli , fin che dopo hauerne contemplato il modello 
nella Trasfigurationc del Saluatore , il giorno che (ègul à 
detta (blennità, pafsò con felice fine armato de* Sacra- 
menti di Santa Chiclà à prenderne gloriofo polTcflb . Co- 
sì finì i fiioi giorni mortali il B. Gaetano Tiene Vicentino 
Fondatore della Religione dc’Chierici Regolari l’anno 
del Signore 1547. a*7.d’Agoftoil ventefimoterzo della- 
fondatione di detta Religione : La onde morì più che^ 
fellàgenario , fecondo il computo della nafeita fila . Huo- 
mo , che trattando con gli huomini , ò con Dio pareua.» 
Angelo , e fi teneua vn verme i nelle fatiche indefeflò , 
nel mangiare parco , nutrendofi più di lagrime , e d ’ac- 
quifti d’anime , che d’altro \ nel dormire breue , nell’ora- 
reproliflo, nel fàcrificare denoto-, nel vcftirepouero& 
abietto j nel culto Diurno ornato , &elquifito: confè^ 
fteflb feuero e rigido , con gli altri benigno e manfiieto : 
affabile nel conuerfàre , e grane infieme, onde fi rende - 
ua amabile e venerando -, fearfò di parole , e liberaliflìmo 
d’opere, dimoftrando con vera carità il cuore à ciafehe- 
duno. Nel far limofine , e nelfèruire a’poueri, non fi 
fàpeua qual fiiflé maggiore ò la carità , ò l’humiltà y nel 
gouernar altri , col fuo efieguire comandaua , con la fila 
autorità faceua cfTeguirc : Prudente nclpreuedere il fu- 



turo , confidente nel *proacderui j làuio oltre mpdo , < 
.dilcrcto nel -configliare: Dipaflloni tanto foggette alla, 
ragione, ch’era vn’axm'onia rcflèruar’i moti dciranimo 
iuo , e neH'iflcno corpo riiucena la nobiltà deH’anima *, la 
ilacura era proporcionata , che tiraua più al grande, che 
al picciolo \ gli occhi villi c grani , il nalò , eia bocca ac- 
compagnati da vna gratiilimafiiauità, leguancie (par- 
ie d’alquanto foiibre : nel redo pallide e macilente , la^ 
capillatura nera , e lunga , la barba quafi raià . 

' Fù piantala fila morte amariisis^amente da tutta laJ 
Città di Napoli , la quale molto ben conoiccua la per-, 
dita, c’haucua fatto, le bene Nofìro- Signor Iddio volle 
darle vn legno di quanto maggior beneficio lecomin- 
ciailc ad efièr’in Ciclo , con vn fatto afiài fingulare , e de- 
' gno dimemoria. Cl)e non sì tofto hebbe reià il B. Padre 
fanima al Creatore, paflando à miglior vita , che inopi- 
natamente, cfiicri dell’alpcttarione di tutti, (cgul con., 
marauiglia di ciafeuno in capo à pochi giorni la pace > e. 
la tranquillità del popolo di Napoli: il che non poten- 
doli attribuire ad artificio hu mano per haucrquc’roui- 
nofi tumulti prefh troppo catdua piega , molti Signori 
Napolitani, anzi che communemcnteràttribuironoal- 
l!intcrcc(sione , e meriti di qucfto fèruo di Dio , il quale 
sì come nella mone riceuc da Dio per le la mercedè delle 
fiitiche (ìic, così ancora richiedeile, & otteiiefiè in quel, 
puntoli compimento di quello luo caritatiuo , &intcnia 
defiderio di veder tranquillate à vn tratto quell onde , per. 
la cui (uria il comuninmico molte anime rapida, elòm- 
mcrgeuaneir inferno, il che leggiadramente fucljjreflò^ 

da vn valent’huomo con quello dilticq. 

.. . ' 'Par- 
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turbante dolet , morìturq. dolore . 

T urba repente fìlens laus morientir crat . v - - ' 

£ ne refta'aacd memoria nd^archiuio di San Paolo in> 
qiÉcfto grane èlogio : - ! 

^£ATFS CA/ ETJNf^S Ivob. flirpe Comi^ 
tum Thienxorum yicentinuSy f^nusex quatuor Clericorum 
T^egularium Conditoribus Ad. D.XXÌÌfl. 'D 'tuino 

plenus ^firttu , ueìrbo exemplo h/bique pracUrus' ^ ^ glo- 
ria miracutoruminfighis , Obijtf^apoti D, XLVlI, 
y II. Idus AugUili t Ex angore ànimi eh imminentem ciui- 
tati '’adfm , feditiofis tumuttus \ qui tamen precibus ip- 
Jius in calum eitc£Ìi fidati fini . 

Con quefta Opinione di (àntità morto, e (cpolco nella 
CHiefà di SliPaolo Maggiore fùa Prepofìtura » tu potcia_«' 
continuata la diuotione vortò di lui mirabilmente } si che 
vi fù chi per. tuo Anuocato le lo prete , recitando per tìia_j 
diuotionc^in prinatoiVfficio come d’huomo fànto, il 
giorno della tua depofoioilc -, chi delle colè , c'haueuano 
ieraico à gli ‘ v(ì di lui ,»aafcoftfc’he vili , le le conferuò , 
Phebbe in luogo di diuote reliquiejchi fi prclè à farne ogni 
di laiìia commemoratiohe , come di Santo ConfcfTore , si 
comcinvnafua lettera actefta' il P. D. Andrea Auellino 
Sacerdote della ftclTa Religione , la cui memorai hoggidi 
fiorifee , c fi fi celebre per le molte gracic , che per lùa in- 
tcccefiionc Iddio concede . Final mcnèc con molta ragio-. 
nefi troua erettagli nel primo Clauflro di San Paolo da* 
ùanti la porta i mano manca vna nobile Memoria di 
marmi, cmilchi, cornei Fondatore noh fòlo della Re- 
ligione in vniuerlale > ma in particolare anco di.quella^ 

Cala • 
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Ca(à . Il che (ì dechiara per la inlcrùcione lèguente che lì 
vede a lettere d’oro lòtto la lùa llatua : 

d: 01 Mi 

BEATO CAIETANO THlENjEO VICETINO 
■ genere, ET DIGNITATEPR/tSTANTI ' 
i APOSTOLICI SPIRITVS VIRO 
> MIRACVLIS CLARO . % 

SINCERIORIS DIVINI CVLTVS . 

RESTITVTORI 

CLERICI REGVLARES A 

CONGREGATIONIS, ET HVIVSCE a£DIS i 
FVNDATORI INCETTO PP. 

t 

Gli Scrittori, c’hanno fatto mcntione di queftoB. Padre 
rhanno con digniffimi titoli honorato': fra gli altri Ono* 
frio Paniiinio Veronelc Hilforico afiài celctre, lo chia- 
ma Huomo Santo. Poflb io con giuramento deporro, 
che anni fono habitando in Vicenza , occorrendomi 
andare a S. Felice, Badia de’ Padri Benedittini Caflìnenfì, 
della riforma di S.Giullina, perhaiicr infòrmatione di 
quattro Sante Vergini, Gaudentia , Neofita , Innocentini 
. e Caflia , i corpi delle quali fi ripofàno in detta Chiefo ; 
mi conuenne trattare co’l P. D- Fortunato Vicentino , co- 
me quello, cheteneua regiftro di tutte le colè notabili 
del Monaflero ; 6c hauuta compita relatione di quello 
ch’io defìdcraua circa quelle Sante Vergini, mi moftrò 
con quella occafìone molc’altre antichità , e colè degne di 
quel luogo ; Tra l’altre vidi vn Calendario Icritto a pen- 
na, di tutti i Santi, e Beati di quella Città, ò per ilna-1 
• ' pimento. 
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(cimento , ò perche folTero (lati Vefcoui , c padòri d ’cflà, 
ò perche i loro (ànti corpi ripofino nel fuo Territorio ; E 
fra cjucftì (òtto il giorno fcttimo d’Agofto, ch*c <]uello 
del filo Natale t trouai Icritco , // ^earo Gemano Confèjfore 
Fondatore della ’R^tgionede Padri Chierici '/{egolari : Il qual 
Calendario c dato poi dato allelbmpe in Roma , con li- 
cenza de’ Superiori, dal Sig. Giulio Carcano Gentil huo- 
mo Vicentino , con titolo d’indice de’ Santi , e Beaci del- 
la Magnifica Citta di Vicenza , ciafchcduno de’ quali 
v’hà la fuaimagine , nome, e giorno nacalicio , fia’ qua- 
li v’è anche quello B. Padre Ho parimente veduto ap- 
preflo moire pcrlòne (ccolari conleruarfi il ritratto di lui, 
per diuotione , e riuexenza , come fi colluma di &rc del- 
le imagini d’altri Santi . Il nome fiio non (òlo òàrenerato 
dagli huomini , ma bonorato anche da Dio , ( che tanto 
honoraifuoi Santi ) con br grafie per Tinuocatione di 
quello filo lèruo; etemutoda’demonij, si cheinuocan- 
dofi negli elorcifini fi fimo partiti da* corpi humani . 
Mentre appunto dò ponendo l’vlcima mano à quell’ope- 
ca fon ragguagliato d’alcune grafie ottenute da Dio per 
rinterceiilone dei B. Gaetano \ in Vicenza Patria di lui ; 
^ in Venetia , dou’egli ( come habbiamo detto ) lalciò 
si grato odore de* Tuoi elièmpi : e per elTere quelle grafie 
cosi fi-elche , non m*è panico di tacerle . Era dunque in.. 
Vicenza vna Genfildona principale per nome Sirena Po- 
iana Trellina grauiilìmamentc inferma di febre : La fe- 
ra nella quale llaua peggio , che fiillè fino à quell’hora^ 
(lata , il iuo Padre Confelibre la raccomandò all’otatio- 
n^ degli altri Padri , & fu (àteo vn voto al Beato nollro 
lnllicutoreà nomedi'<]uella Signora , per impetrarne la_« 

^ ' G fanicà. 
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fanicà . La mattina cfTendó egli andato per fàHa comuni^ 
care per viatico , fecondo la detcrminationc fatta la fera v 
ricrouò che da quell’hora , che fu fatto il voto , l'inférma 
haueiia incominciato à migliorare , & fi ritrouaua. ina 
tale flato di miglioramento , che fu giudicato non effcr 
bene comunicarla per viatico j c andata poi migliorando 
in modo tale , che in pochi giorni fi ritrouò affatto libera 
dal male \ riconofccndo qucflo beneficio dall’intcrceflio- 
ne di quello Beato , per ellcre flato l’vldmo filo Teftigio , 
dopo haucr'à molte altrc^rte picchiato fenza fperimcn- 
tarne folleuamento dal male ; efrendofi compiaciuto no* 
Uro Signor’fddio datore dogai bene rifèrbarc di concea 
derc quella grada per le interceilìoni , e meriti del fiio 
feruoGaitcano.ill Sig. Pietro Magre Gentil’huomo Vi- 
centino già quindici giorni per rctendone d’vnna ilaua_* 
così male , che non s'afpettaua altro ^ che la morte ; poi- 
ché clTendofi adoprati tutrì gli aiuti humani , che fifo- 
gliono vlarc in limili occafioni , non v era rimedio > che 
potefTe vrinare : Vnode* nollri fratellii ch’iui fi ritrouaua 
io raccommandò caldamente al Beato Gaetano» dille 
alla Sig. Anallafia madre di detto Gentil’huomo , òc alla 
ttclToSig. Pietro , che fi raccomandalTcro a detto Beato, 
& gli facelfero qualche voto, hauendo confidanza nell’iiw 
tercelHone flia ,che fperaua , che haurebbono conlèguito 
quello, che per altra via non poteuano: l‘vna , e l’altro 
k’ce il voto > che fu vna flatuetta d’argento da appenderfi 
alla Tua imaginc : Fatto quello poco doppo , cominciò ì. 
vrinare , e llar bene , in modo tale , che bora Uà perfetta- 
mente fano. Il Signor Marc’Antonio Campiglia anch’el^ 
fbGcadThuomo Vicentino Bando molto aggrauato di 

febre 
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fcbrc vn (ìio fìgfiuolino di due anni, che fi chiama Probo, 
col raccomandarlo al nollro Beato , gli ottenne perfetta 
iànità . La SignofaGaiTandra Mezzana moglie del Sig. 
Conte Vincenzo Cajira d’età d’anni fclinntacinque, tra- 
uagiiatadafbbfe,tdacatarro, e da doglie, era da tutti 
^dibau moixale-hi^^ainfìrmità, e perciò doueflc mo- 
rire : Inuocò’cjucfto Beato Padre, e lo prefè per intercef- 
iòrc appreflb Noftfo Signore , come gli ricordò vno de’ 
nollri Padri , il quaie ancora gli diflc , che iperaua , chcJ 
con lefueinterceisioni haurebbe ottenuto grana di gua- 
rire prcfto, che (àièbbe andata alla MelTa il giórno 
della Purifìcarionc di Noftra Signora , cofà che da ognV- 
no fu giudicata impofabilc , fi per la grauezza del male , 
come per la debolezza ) & età dcll’infèrmà r ^ perla_j 
breuita del tempo, perche non più che cinque giorni era 
dilfcantedetta fòlennità , con tutto ciò guan di maniera , 
che potè ondar'alla Meflfa , & c rimala perfèttamente Ta- 
na. Notabifi^ima fu anco quefl’altrafùcceduta dopo la 
prima ftamp di quefVopera, come molt’alrrc, e degna da 
non eflèr tralafciata , perche fi feorga come quello Beato 
(ì rende finrmidabile a i potenrifiimi nemici deli’humana 
gcnerationc . Era in Vicenza vna donna à tal termine ri- 
dótta dalle cemationi del nimico, che vjfibilmcnte appa- 
irndolccon minaccic fìcrilsìme voleua indurla ad eui- 
dente condannagione delTanima Tua . il che farebbe fc- 
guito Te i’ardentìisima carità di Gaetano che fiammeggiò 
in terra non fòlTe in queflo calò diuampttta dal Ciclo itu 
i&uor di quell'anima , con l’occafionc ch’era (lata racco- 
mandata alTimaginc d’elio Beato , perche apparendole-» 
anch’egli in prcTcnza di dcmonijduc volte, Vvna , qucfli 
-V j \ 4 G z cad- 
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caddero proftrati , e /oggetti a* piedi , c tioi in forme di 
ferpi fgombrarono da quella ftanza , Taltra che era piti 
cuidencc il pericolo , perche la donna già incominciaua_> 
spiegare il Tuo volere fecondo la fogge/lione de* /piriti 
infernali \ non folo cacciò il Demonio, ma con vna fua_* 
paterna correttione rinforzò talmente quelfanima nel 
bene , che Ci preferuò da infiniti misfatti , ne* quali iàreb- 
be infallibilmente caduta , sì come afferma con giura-» 
mento ne’ procefli che fi fon &tti in Vicenza /opra li mi-’ 
racoli d’effo Beato Monfig. Gcllio Ghellino Nobile Vi- 
centino , Canonico , Teologo , c Penitenticro della Cat- 
tedrale d’effa Città ; degno perciò , e per la conofeiuta fua 
prudenza , e fpirito, d’ogni fede, e credenza , che per tan- 
to giujidi efpediente il regillrar qui la fua dipo/itione^ ^ 
con le formate parole . Dice adunque : 

'Ter occafione dell'injpiritate che fino fiate in Santa Maria 
J^ouamt fon njenute alle mani diuerfi perfine còsi de Ha Cita- 
ta , come delle yilie, e fra l' altre 'vna mi ha narrato alli gior^ 
ni pafiati hauendo lei ^nifirito» ò ajfifiente y ò confifientey 
che li focena manififia^ppari'tione con gramjfimo pericolo della 
falute delt anima fua , ip* ejfendo ^na notte ridotta d tale che 
il Demonio li haueua minacciato di percuoterla fieramente , fi 
twn acconfèntiua à far quello che egli ricercaua chefaceffe , (§>*, 
hauendola già cominciata à voler percuotere le appariti Beato 
Gaetano , al quale era fiata raccomandata per occafione £vna 
Imagine a*effò Beato, e caccio quello , ^ altri Demoni , li qua» 
lipareuachefigfttafierod piedi delBeatOy e come ferpi vfei fi 
firo della Hanta , fi che quella 'x/olta ejfa fu confirmara dal 
Beato y dal quale riceuè confilatione , efoitetjtji , O* •^'altra 
njolta pure ejfendo fiata tanto tentata y che era rifiluta di oc* 

confen-- 



DEL B; GAETANO. toi 

cóvfintire al Demomo > e l'haurehbe fatto per quello che p può \ 
credere probabilmente $ per non dire infallibilmente, Jè Dio non 
faiufaua \ le apparì t ijlejfo *Beato inpeme con vn* Angelo , ò al^ 
tfiin forma et Angelo, e talmente fcacciò il Demonio , e fece 
'vna momtione paterna alla creatura p fattamente che tutti li 
T)emoni f partirono efa.refiò fortipcata, e non accon- 
finti al Demonio , come hauertbbe fatto , fi può dire infallibd- 
mente . Onde trattapdofi d. impedire grauiffìmì delitti , e di fu • 
gare il Demonio in quelle congiunture , nelle (juali ejfò più del 
fiderà dt fagarfi cantra Dio con li peccati che tenta di far com~ 
meetere j é •vedendo io chiaro che al Demonio fi oppone il det~ 
to *Beato Padre» io non poffò credere fi non che pa nella Glo- 
ria in alto grado apprefio Sua Diuina MaeHà . Et perche io 
hò hauuto in pgUlo di confeffione tutto ejuello che ho detto : O* 
offèndo la perfona , la quale ha ciò reuelato in potè Ha d'altri: 
ma però fona di mente , e di buonifpmo giuditio , e con tali cir- 
cflnflanzf che ogni huomo prudente che faffe fiato nel mio piede 
haueria creduto certe tutte le cofi narrate* Non mi emenderò 
più oltre , fe non che lauderò la Maefià di Dio , qui cft mira- 
bilis in Sandbis liiis » non folo nelle grafie temporali , e corpora- 
li^ ma anco fpirituali , le eguali importano affai più-, e fanno 
inditio della fantità di chi promouecosi fiupendamente tali 
grafie , perche in "verità quell'anima di quella creatura tra af- 
fatto rouinata quelle notti, fe non era aiutata dal *Beato, l'ima- 
gine del quale tfiendcli Hata data , l'ifieffò Demonio proccura 
che la calpefii , erinieghi» perche pare à lui fentji leuarle tale 
imagine non potere indurla à diuerft gr am fsimi misfatti , li 
qttedi tenta di farli fare, dal quale prego S. D. Ai. che per in- 
tercef siane di tal ‘Beato la cuslodifia fempre . Interrogarus de. 
tempore > diiTe ; quefio è fucctffo nel prejènte meje ( cioè di 
* i feb- 
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ÌFebhraio ì 6 r y. ) mn^^miricorJoilgiornw, ag^tttngtnJo <he' 
anco S, Carie benedetto le bà fatto ettuerf yolt'el'ifeffa appa^ 
ritione » ha dato Nftèfo aiuto , p che tanto più e da credere 

che t apparinone dd fletto pa yera , concernendo àtoJi\, rnUé‘ 
quale sìf 'veduto apparire anco San Carlo , ’v. »• ^ « • 

• La eraria occorìà in Vcnctia c feguica cosi i, ^taaa 
fanciulla da maligni (pitiri in tal m^o trauaglhlta i'chci, 
Fhaùeuano ancora aggrauara di febre : Vn giorno ad»h- 
c|ue ritrouandofi ella in queftoifaro, il Tuo Padreipiricua-', 
le , si come prima l’hauea liberata da molti Ipriti perPin- 
uocatione del B. Gaetano , così alPhora fi diede à feon- 
giurare gli altri con lo (Icdb nomc > alla etri imiocatiohe 
il Demonio fece cofe Itrane , e conici^ d'vlcire in ^rtù di 
quello , e dicde'apcrti legni di partirli , panicolarmcnte^ 
con lalciarla libera dalla febre . Prima di quefto vnalcra^ 
volta mentre fi Icongiuraua vna fanciulla oflefl? con&fsò 
lo fpirito fteflb ( collrecto dagli cforcifmi ) che v’era flato 
prefcntc , per (uo maggior tormento , il Beato , c cho 
ncllaria haueiia fparfò , elafciato vn’odorcfuauiflìmo di 
cedro ; Doue mi par degno d’ofTeruationc , che noiffèn- 
za millcro più il cedro , che altro odorifero albero, ò frut- 
to, fùrie il contrafegno della fua prefenza, poiché il ce- 
dro c vn facro geroglifico della Diuina Prouidenza, maf» 
fime quei , che nafeono nel Monte Libano , chiamati per 
la fua grandezza nelle fàcrc carte Cedri di Dio ; Per ere», 
fccrc lenza altra indullna, ò cura , cjb^ delia Diuina Pro- 
uidenza, à tanta altezza, che fu pera quella degli altri- 
alberi , ò piante , thè negli horti , c giardini , Cón grattji> 
diligenza humana , vengono continuamente inaffiati , c' 
cpltiuaci. Perche dunque il noUro Beato Padre fu tanto» 
. ) V . dipen- • 



